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Chabod e la storiografìa italiana
di Angelo Montenegro

Fra gli storici che vennero formandosi negli 
anni fra le due guerre mondiali Federico 
Chabod è certamente una delle figure più 
rappresentative. Nella sua opera hanno pre­
so corpo in forma esemplare i temi di ricerca 
e le tensioni ideali che furono comuni a molti 
storici della sua generazione. Potrebbe per­
ciò apparire sorprendente che a oltre ven­
tanni dalla sua scomparsa non esista uno 
studio esauriente sulla vita e sull’opera di 
questo storico (il primo e unico tentativo 
d’interpretazione d’insieme dell’opera di 
Chabod rimane quello di Gennaro Sasso, 
Profilo di Federico Chabod, Bari, Laterza, 
1961), cui pure spetta un posto di tutto rilie­
vo nella storia della storiografia italiana. In 
verità questa lacuna va iscritta nella più ge­
nerale caduta d’interesse per la storia della 
storiografia che ha caratterizzato la cultura 
storica italiana del secondo dopoguerra. Nel­
l’ultimo decennio tuttavia sembra essersi 
progressivamente affermato un rinnovato in­
teresse per questi studi, quasi un bisogno di 
riconsiderazione critica della tradizione sto­
riografica italiana, sollecitato anche dalla 
diffusione di metodi e temi di ricerca prove­
nienti d’oltralpe.

Il volume che qui si recensisce (Federico 
Chabod e la “nuova storiografia” italiana, 
1919-1950, a cura di Brunello Vigezzi, Milano, 
Jaca Book, 1984, pp. 720, lire 38.000) è certa­
mente uno dei “segnali” di questo rinnovato 
interesse, tanto più che in esso si è voluto pren­
dere in esame non solo l’opera di Chabod, ma

l’intera storiografia italiana fra le due guerre 
mondiali. Esso raccoglie gli atti del convegno 
tenuto a Milano nel marzo del 1983 (per inizia­
tiva della Facoltà di lettere e filosofia e dell’I­
stituto di storia medievale e moderna dell’Uni­
versità di Milano) in occasione del ventesimo 
anniversario della morte di Chabod.

Sarebbe impossibile in questa sede riassume­
re le analisi e le interpretazioni emerse dalle do­
dici relazioni e dalle decine di comunicazioni 
sull’opera di Chabod e sulla fitta trama di in­
fluenze culturali che contribuirono a formare 
interessi e metodi di studio del grande storico. 
Qui vorremmo piuttosto soffermarci su alcune 
questioni che percorrono come un filo d’Arian­
na la gran parte delle relazioni e che rappresen­
tano, a ben vedere, il tessuto connettivo del vo­
lume. Uno di questi problemi è se si possa soste­
nere, come si evince dal sottotitolo del libro, 
che questa generazione di storici abbia rappre­
sentato in Italia una “nuova storiografia” .

Questi giovani storici vennero effettiva­
mente maturando una coscienza di sé e delle 
novità storiografiche di cui si sentivano por­
tatori tanto pronunciata da “lanciare il pro­
gramma di una nuova storiografia” da realiz­
zare concretamente “nei campi più diversi in 
un costante rapporto con la contemporanea 
storiografia mondiale” (p. IX). Sul finire de­
gli anni venti infatti vide la luce un’inusitata 
messe di “bilanci” storiografici, fra i quali 
fanno spicco quelli di Nicola Ottokar (Osser­
vazioni sulle condizioni presenti della storio­
grafia in Italia, “Civiltà Moderna”, II, 1930)



118 Rassegna bibliografica

e di Walter Maturi {La crisi della storiografia 
politica in Italia, “Rivista storica italiana” , 
XL VII, 1930), richiamati non a caso in nu­
merose relazioni, che testimoniano di un 
sommovimento, un’inquietudine, un’ansia 
di rinnovamento all’interno della storiogra­
fia italiana negli anni trenta non facilmente 
definibile. Ma da questa constatazione il cu­
ratore del volume ha ritenuto di poter con­
cludere che davvero in quegli anni si sia ve­
nuta sviluppando una “nuova storiografia”, 
elevando così senz’altro a categoria storio­
grafica la definizione che quegli storici ama­
vano dare di sé, per distinguersi da storici di 
altro orientamento.

In verità, nella sua bella relazione intro­
duttiva, Ernesto Sestan prende le distanze da 
questa enfatica definizione che “farebbe sup­
porre che la nuova generazione si ponesse in 
posizione antitetica, polemica con la genera­
zione precedente, una specie di generazionale 
ribellione dei figli contro i padri” (p. 1). E 
considerazioni analoghe sono emerse anche 
da altre relazioni. A convegno concluso, 
Brunello Vigezzi ha dovuto riconoscere che 
una delle caratteristiche del libro è quella di 
rimettere “in forse la proposta iniziale, sino 
a sfociare nell’interrogativo: ma è mai esisti­
ta una “ nuova storiografia” in Italia tra il 
1919 e il 1950?” (p. XI). Il più convinto so­
stenitore di questa tesi è stato lo stesso cura­
tore, che nel suo saggio ha cercato di delinea­
re quelle che a suo parere sarebbero state le 
caratteristiche salienti della “nuova storio­
grafia” . Egli ne individua i tratti fondamen­
tali nel desiderio di quegli storici di “far pro­
prie le diverse fasi per cui è passata la storio­
grafia italiana negli ultimi decenni: filologica 
e positiva, economica e giuridica, aprendosi 
poi — specialmente con la guerra — alla 
grande politica moderna e contemporanea” 
(p. 459), ma ancor di più nel fatto che questi 
autori, pur diversissimi tra loro, finiscono 
per approdare “presto o tardi, in modo talo­
ra imprevisto o originale [...] a quella storia 
delle relazioni internazionali da cui dunque

partono, a cui fanno comunque riferimento 
a un certo momento della loro vita” (p. 460). 
Ciò che più sorprende è il fatto che egli acco­
muni in questo interesse Salvatorelli, Cha- 
bod, De Ruggiero, Morandi, Omodeo, Ma­
turi, Falco, Luzzatto, Rosselli, fino ad affer­
mare che non solo la chabodiana Storia della 
politica estera italiana dal 1870 al 1896 (Bari, 
Laterza, 1951) ma anche la Storia del libera­
lismo europeo di De Ruggiero (Bari, Later­
za, 1925) e perfino la Santa Romana Repub­
blica (Napoli, 1942) di Falco siano opere di 
“storia delle relazioni internazionali”. Tanto 
da suscitare le legittime perplessità di nume­
rosi ascoltatori e in particolare di Hartmut 
Ullrich, il quale assai opportunamente invita 
a “non annegare la storia delle relazioni in­
ternazionali nel mare magnum dei fenomeni 
transnazionali” poiché ciò “potrebbe offu­
scarne l’originalità e la specificità” (p. 484). 
A conclusione del suo saggio è lo stesso Vi­
gezzi a scrivere che potrebbe “forse essere 
sollevata la questione preliminare che [...] 
questa storia riguarda solo fino ad un certo 
punto la ‘storia delle relazioni internaziona­
li’ così com’è più comunemente intesa” (p. 
477). Purtroppo l’importante “ questione 
preliminare” è posta solo a conclusione del 
saggio, lasciando il lettore alquanto perples­
so. Ma, comunque egli intenda questa sto­
ria, l’osservazione che si potrebbe fare è che 
lo studio delle relazioni internazionali co­
nobbe un’ampia diffusione in tutti i maggio­
ri paesi del mondo dopo la prima guerra 
mondiale.

Fu anzi proprio in quegli anni che venne 
configurandosi come disciplina autonoma 
nelle università e in istituti extrauniversitari. 
Questo interesse per le relazioni internazio­
nali non poteva mancare di riverberarsi sugli 
studi storici. Si pensi solo alle questioni me­
todologiche poste dalla pubblicazione dei 
documenti diplomatici, che vennero vivace­
mente discusse dagli storici di diverso orien­
tamento in Europa sotto la spinta della pole­
mica sulle responsabilità della guerra; si pen-
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si alle riflessioni che in quegli anni andavano 
svolgendo in Inghilterra sul tema delle rela­
zioni internazionali Arnold Toynbee, diret­
tore del Royal Institute of International Af­
fairs, o ai lavori di Harold Temperley, di 
G.P. Gooch e, soprattutto, di Edward H. 
Carr, autore del fondamentale The Twenty 
Years’ Crisis, 1919-1939; si pensi al pionieri­
stico The Idea o f National Interest di Charles 
A. Beard, pubblicato a New York nel 1934, 
largamente anticipatore dell’approccio “rea­
listico” dei classici lavori di Hans J. Morgen- 
thau; si pensi agli storici tedeschi della cosid­
detta Ranke-Renaissance come Max Lenz e 
Erich Marcks o agli studi storici, svolti da un 
punto di vista del tutto diverso, di Eckart E. 
Kehr e George W.F. Hallgarten.

La storiografia italiana cominciò a far 
propri questi problemi con almeno un decen­
nio di ritardo sugli altri paesi europei e non 
senza l’interessata sollecitazione delle istitu­
zioni culturali del regime fascista. Senza 
dubbio fu un gran merito degli storici della 
generazione di Chabod essersi sintonizzati 
con la storiografia europea ed aver posto 
problemi che avevano goduto di assai poca 
fortuna in Italia. Ed è indubbio che ciò sor­
tisse l’effetto di sprovincializzare per più 
d’un aspetto la cultura storica italiana. Ma se 
le cose stanno così il problema vero non è se 
in Italia questi storici abbiano rappresentato 
una non meglio definita “nuova storiogra­
fia” (ha ragione Santomassimo a trovare di­
scutibile il procedimento “in base al quale 
prima si decide che esiste una ‘nuova storio­
grafia’, poi si va alla ricerca delle prove di 
questa esistenza” , pp. 490-491). Il problema 
è semmai quello di comprendere in che modo 
alcune tematiche nuove nella storiografia eu­
ropea siano state recepite in Italia, attraverso 
quali filtri culturali e condizionamenti politi­
ci esse si siano venute trasformando in con­
creti progetti di ricerca e in opere di indiscu­
tibile valore storiografico. Posto il problema 
in questi termini, non può che lasciare per­
plessi la periodizzazione indicata nel sottoti­

tolo, 1919-1950, che non viene in nessun luo­
go del volume adeguatamente motivata e 
sembra voler suggerire uno scollamento fra 
storia della storiografia e “storia generale” . 
Soprattutto non si comprende come il 1950 
possa essere considerata una data in qualche 
modo conclusivo di una stagione storiografi­
ca (quasi che la seconda guerra mondiale sia 
stata un evento irrilevante nella storia della 
cultura italiana). Ma anche in questo caso la 
periodizzazione proposta dal curatore non 
sembra aver raccolto la totalità dei consensi. 
Tale questione è stata anzi una di quelle sulle 
quali più vivacemente si è discusso. De Felice 
nella sua analisi si è arrestato al 1945, mentre 
Furio Diaz, chiamato a trattare degli anni 
successivi alla seconda guerra mondiale, si è 
spinto ben oltre il 1950 sostenendo che fra 
“il 1919 e il 1943 la continuità prevale netta­
mente sul cambiamento” (p. 695). Anche 
Galasso, nella sua replica, ha contestato co­
loro che parlano di “rottura” negli anni 
trenta, sostenendo che “sulla scala lunga la 
vera rottura sia quella susseguente alla se­
conda guerra mondiale, e non prima” (p. 
228). Certo, porre il problema in termini di 
continuità-rottura, come ha osservato Ga­
lasso, è forse un po’ troppo semplicistico e 
rischia di diventare fuorviante nel caso di 
storici della levatura di Chabod. Ma dietro 
quell’insistenza vi è un problema più gene­
rale e al tempo stesso più complesso che è 
quello del rapporto di quegli storici, di 
quelle opere con il loro tempo, con il fa­
scismo.

In molte relazioni il fascismo viene quasi 
considerato come una sorta di “cornice” , un 
fatto cui si deve doverosamente accennare, 
ma a cui non va attribuita eccessiva impor­
tanza. Vigezzi, ad esempio, ritiene che si 
debba “escludere che la storiografia italiana 
fra le due guerre possa essere interpretata 
stabilendo un rapporto troppo vincolante 
tra il nazionalismo, il fascismo e gli studi 
storici” (p. 150). Vi sono bensì relazioni co­
me quella di Bertelli o di De Felice in cui il
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tema dei rapporti tra storiografia e fascismo 
viene esplicitamente affrontato. Ma mentre 
nella prima, sottolineando eccessivamente la 
valenza “politica” di certe opere e polemiche 
storiografiche, si finisce col sottovalutarne i 
contenuti di studio e col diluire tutta la sto­
riografia italiana in un generico concetto di 
idealismo; nella seconda vengono presi in 
esame i rapporti tra storici e fascismo sulla 
base degli scritti politici di alcuni storici (in­
sistendo sul caso di Carlo Morandi che, gra­
zie al suo attivismo politico, si presta più fa­
cilmente a questa “lettura”), senza andare a 
verificare in che modo certe prese di posizio­
ne “politiche” si riflettessero nell’opera pro­
priamente storiografica di quegli studiosi, o 
come questo intenso rapporto con il proprio 
tempo si trasformasse in sollecitazioni e in­
teressi per certe tematiche e per certi metodi 
di studio. Così alla fine non si comprende 
come mai proprio Carlo Morandi, che svol­
se un ruolo importante nella rivista “Prima­
to” e fu il più attivo fra gli storici della sua 
generazione nelle file del fascismo bottaia- 
no, divenisse poi nel dopoguerra il più aper­
to a tematiche come la storia del movimento 
operaio e fra i pochissimi storici della sua 
generazione a mostrare particolare interesse 
per gli scritti di Antonio Gramsci.

Pensando al caso di Morandi, di Chabod 
e degli altri storici vissuti negli anni fra le 
due guerre difficilmente si riesce a pensare 
a un’altra epoca nella quale più intensi e 
travagliati furono i rapporti fra storiografia 
e politica, più pesanti e capillari i condi­

zionamenti dell’ideologia. Proprio in que­
sti anni emerge in tutta la sua evidenza 
quella che è stata forse una connotazione 
saliente della storiografia in tutte le epo­
che storiche: la sua più accentuata dispo­
nibilità a registrare e a far proprie le ten­
sioni politiche e le pulsazioni ideologiche 
del proprio tempo. Non riusciamo perciò 
a nascondere una certa insoddisfazione per 
un approccio alla storia della storiografia, 
concepita come pura storia di idee immuni 
da ogni contaminazione. Ma una insoddi­
sfazione ancora maggiore suscita l’impo­
stazione di chi, equivocando suggestivi 
spunti gramsciani sulla storia degli intellet­
tuali, finisce poi col ridurre a pure batta­
glie politiche le tormentate riflessioni, le 
ricerche e le conoscenze trasmesseci dalle 
maggiori e minori opere storiografiche. 
Entrambi questi approcci finiscono col pri­
vilegiare solo uno dei piani di lettura del­
l’opera dello storico, che rappresenta sem­
pre un intreccio di questi diversi motivi 
che vanno distinti e analizzati nella loro 
genesi e nel loro reciproco condizionarsi. 
Queste ultime considerazioni ci riconduco­
no al punto da cui eravamo partiti, ossia 
all’importanza di una “rilettura”, di una 
riconsiderazione critica della tradizione 
storiografia italiana, ma inducono altresì a 
chiederci se non sia opportuno avviare 
una riflessione su che cosa debba oggi in­
tendersi per storia della storiografia.

Angelo Montenegro
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“La più piccola delle grandi potenze”
di Massimo Legnani

La comparsa, a sei anni di distanza dall’edi­
zione originale, della traduzione dello studio 
di Richard J.B. Bosworth sull’azione inter­
nazionale dell’Italia alla vigilia della prima 
guerra mondiale {La politica estera dell’Ita­
lia giolittiana, Roma, Editori Riuniti, 1985, 
pp. 494, lire 38.000) merita di essere segna­
lata per più di un motivo: e perché offre una 
ennesima dimostrazione della vitalità del fi­
lone italianistico della storiografia anglosas­
sone e perché si inserisce nella crescente at­
tenzione che gli studi degli ultimi anni han­
no riservato alle correlazioni tra la politica 
estera fascista e la politica estera dello stato 
liberale. Nel primo caso va quantomeno ri­
cordato il precedente prossimo dell’opera di 
Richard A. Webster, L ’imperialismo indu­
striale italiano 1908-1915 (Torino, Einaudi, 
1974), nel secondo il richiamo sempre più 
frequente (modulato con accenti diversi da 
Ragionieri e da Schieder, da Are e da Gras­
si) alla presenza di spinte imperialistiche co­
me dato costante nella rivendicazione di un 
nuovo ruolo internazionale dell’Italia alla 
svolta del secolo. Il riferimento a Webster 
non ha nulla di estrinseco. Come lo studioso 
americano rintraccia la ragione principale 
del dinamismo espansionistico italiano verso 
i Balcani e l’Asia minore alle soglie della 
grande guerra nella affannosa ricerca di 
nuovi sbocchi per una industria di base so­
vradimensionata rispetto al mercato interno, 
così Bosworth analizza le iniziative italiane 
del 1911-14 come test decisivo per verificare 
sin dove le connotazioni imperialistiche che 
quelle assumono siano da addebitare ad un 
arco di interessi in via di formazione (dal­
l’Associazione nazionalista ai gruppi econo­
mici e finanziari) piuttosto che alle elabora­
zioni di lungo periodo della classe politica li­
berale. Per Bosworth come per Webster

l’obiettivo dichiarato è quello di introdurre 
all’esperienza fascista (il libro di Webster 
porta come sottotitolo “studio sul prefasci­
smo”); ed entrambi giungono — seguendo 
percorsi diversi — alla conclusione che non 
v’è sostanziale discontinuità — nelle scelte e 
negli scopi — tra l’ultima stagione dello sta­
to liberale e il regime mussoliniano.

Questo assunto Bosworth lo proclama ad 
ogni pagina con una perentorietà che, se al­
lontana dall’autore ogni sospetto di reticen­
za, pone talvolta il lettore nella condizione 
di vedersi negato un sia pure mediocre grado 
di perspicuità. Tutto il volume è costruito su 
una linea espositiva ricca di umori e di ag­
gressività, mai propensa a farsi incantare 
dalla retorica, ma impegnata semmai a sma­
scherarla, a svelarne sino in fondo — alter­
nando dati, riflessioni, aneddoti — le misti­
ficazioni, ad individuare i materiali poveri e 
vili sui quali “la più piccola della grandi po­
tenze” (secondo la definizione richiamata 
nel titolo dell’originale) tenta di costruire le 
proprie smisurate ambizioni. Le diversità tra 
politica estera liberale e politica estera fasci­
sta sono indicate sin dalla premessa in aspet­
ti di “stile” piuttosto che di “sostanza”. 
“L’Italia pre-1914 — si legge — era una po­
tenza in formazione, che cercava un insieme 
di accordi vantaggiosi in grado di offrire al­
la più piccola delle grandi potenze un posto 
al sole. La differenza con l’Italia fascista sta 
nei metodi della diplomazia, nelle preferenze 
di Giolitti e del suo ministro degli esteri An­
tonino di San Giuliano per gli accordi nego­
ziati, per le vittorie sulla carta ottenute coi 
sotterfugi e con la diplomazia più che coi di­
scorsi minacciosi e con la guerra. Ma — pro­
segue Bosworth — se si cerca un rapporto 
con la società italiana, con il carattere della 
povertà italiana, la politica estera liberale
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appare non meno assurda e disastrosa della 
diplomazia fascista” (pp. 4-5). Corollario 
necessario di questa tesi generale è che l’ac­
celerazione imperialistica culminata nella 
guerra di Libia non rappresenta una devia­
zione, bensì l’approdo naturale di scelte a 
lungo maturate. Se, scrive ancora Bosworth, 
nel 1911-14 “ ci fu una svolta, fu una svolta 
preparata, riconosciuta e approvata dalla 
maggioranza della classe dirigente dell’Italia 
liberale, una svolta resa possibile dall’insoli­
ta occasione internazionale offerta alla più 
piccola delle grandi potenze con le altre più 
genuine grandi potenze, proprio nel periodo 
immediatamente precedente la prima guerra 
mondiale” (p. 5). Passaggio di grado, dun­
que, non di qualità. L’affermazione viene 
più volte ribadita, presentandola come effet­
to di una scarto tra “apparenza” e “realtà” , 
come una conseguenza determinata dai mo­
di stessi in cui si era compiuto il processo di 
unità nazionale: “fin dal Risorgimento e dai 
decenni successivi l’Italia si arrogò per dirit­
to di nascita il ruolo di grande potenza, pur 
non essendo in grado di svolgerlo né dal 
punto di vista economico né da quello socia­
le. Anzi, essere una grande potenza, avere 
una politica estera, insomma essere imperia­
lista, diventò una delle principali ragion 
d’essere dello Stato postrisorgimentale. Se 
l’Italia non avesse potuto agire da grande 
potenza, se la falsità delle sue pretese diplo­
matiche fosse stata svelata, forse lo sarebbe 
stata anche, all’interno, la falsità della ‘rivo­
luzione nazionale’. In tal caso, l’Italia sareb­
be stata da ‘rifare’, e ciò poteva avvenire 
soltanto attraverso una rivoluzione sociale” 
(p. 16). Questa combinazione di velleità e 
mascheramenti viene puntualmente ripresa 
nelle conclusioni, dove le caratteristiche fon­
damentali della diplomazia italiana dal 1910 
al 1914 sono indicate, “primo, [nella] sua di­
sonestà, [nel fatto] che fosse costruita su un 
ideale o su un’idea, sul mito del Risorgimen­
to e sul mito di Roma” e “secondo, che fos­
se alla moda: che l’Italia, la più piccola delle

grandi potenze, cercasse, e le fosse permes­
so, di comportarsi a livello internazionale 
come le più genuine grandi potenze” , la cui 
forza si basava sul valido sostegno della po­
tenza industriale, navale o militare, e non 
semplicemente su un’idea di grandezza” (p. 
467). E tutto ciò, appunto, come mimetizza­
zione di un vuoto reale, tanto che “le pretese 
dell’Italia di essere una grande potenza era­
no un lusso che forniva un gigantesco siste­
ma di pubblica assistenza a quei gruppi re­
gionali e sociali che avevano fatto il Risorgi­
mento italiano e che, con alcune aggiunte, 
continuavano a governare l’Italia dal 1860 al 
1945” (pp. 468-469).

L’imperialismo che Bosworth insegue nel­
le quasi cinquecento pagine della sua mono­
grafia è dunque una sorta di peccato origi­
nale, una disperata volontà di proiezione al­
l’esterno del nuovo regno intesa a compen­
sare i magri frutti di una “rivoluzione nazio­
nale” che traeva la propria precarietà, in 
parti uguali, dalla arretratezza socio-econo­
mica del paese e dalla rinuncia della classe 
dirigente ad imboccare con risolutezza la 
strada della modernizzazione. Così formula­
ta, la tesi sembra rieccheggiare le proposte 
interpretative di chi, come Wolfgang Schie­
der (Fattori deU’imperialismo italiano prima 
del 1914-15, in “Storia contemporanea”, 
1972, pp. 3-55), vede nell’orientamento 
espansionista l’alternativa ad un programma 
di riforme. L’analogia è tuttavia solo parzia­
le, dato che Bosworth rifiuta di spartire il 
campo liberale in tendenze progressive e 
conservative (ovvero rifiuta la premessa stes­
sa di quella proposta), per ricomprenderlo 
invece tutto intero — pur con distinguo e 
sfumature — sotto la categoria dell’imperia­
lismo: prova ne sia che è il riformatore Gio- 
litti ad avallare, sia pure con qualche pru­
denza, l’operato di San Giuliano, punto di 
raccolta delPopinione e degli interessi favo­
revoli ad una politica estera non solo via via 
più aggressiva, ma perno di un più generale 
riorientamento della vita italiana. E Parchi-
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tettura del libro riflette appieno questa vi­
suale, procedendo da una analisi della stru­
mentazione della presenza internazionale 
dell’Italia alla descrizione delle iniziative in­
traprese dalla diplomazia nello spazio che va 
dalla preparazione della guerra di Libia al­
l’ottobre 1914. Nella prima parte è dato ri­
salto alla formazione dei nuovi gruppi di 
pressione ed ai tentativi di svecchiare le 
strutture della Consulta; nella seconda ven­
gono in primo piano gli sforzi di San Giulia­
no di tessere, quotidianamente, una trama 
di progetti condannata in partenza all’ambi­
guità — e spesso decisamente alla doppiezza 
— dall’imperativo, stante l’insufficiente di­
sponibilità di mezzi, di occultare i fini reali. 
L’obiettivo che riunifica le due parti è sem­
pre quello di dimostrare la linearità e sostan­
ziale continuità di una vocazione imperiali­
sta che tanto più esce allo scoperto quanto 
più la scena internazionale sembra offrire si­
cure opportunità. Particolarmente rivelatrici 
ci sembrano al riguardo le pagine dedicate 
all’Istituto coloniale italiano, presentato co­
me centro di aggregazione di componenti si­
gnificative dell’establishment liberale, dai 
politici, ai funzionari, ai militari. Anche se 
non mancano nuovi innesti (soprattutto pro­
venienti dal mondo degli affari), l’Istituto, 
scrive Bosworth, non “rappresentava uno 
specifico gruppo d’interesse all’interno della 
società italiana, ma un largo settore delle 
classi dirigenti liberali profondamente con­
vinto che l’Italia dovesse pensare di nuovo 
al colonialismo, all’imperialismo e alla poli­
tica estera” (p. 71). A questo tipo di valuta­
zione fa riscontro la tendenza a ridimensio­
nare la portata e la novità di nuove aggrega­
zioni. Così Bosworth sostiene che “l’origina­
lità” , l’unità e l’influenza dei nazionalisti 
prima della guerra mondiale del 1914 è stata 
notevolmente esagerata sotto l’impatto degli 
avvenimenti che vennero poi” (p. 49) e ritie­
ne di trovare una conferma nell’estrazione 
politica e sociale largamente tradizionale de­
gli eletti nazionalisti del 1913 (si vedano

i profili biografici alle pp. 51-54). Il passag­
gio dai “padri liberali” ai “figli nazionalisti” 
suggerisce uno schema interpretativo larga­
mente basato sulle biografie di famiglia, che 
trova naturalmente impiego nella ricostru­
zione del percorso intellettuale e politico di 
San Giuliano (protagonista assoluto del li­
bro), ma si applica anche ad altri personaggi 
di rilievo, quali Giacomo De Martino (p. 
126). Il prevalere della biografia di famiglia 
sull’educazione politica pubblica non fareb­
be naturalmente che sottolineare ancora una 
volta i caratteri arretrati della situazione ita­
liana, le anomalie nel rapporto tra le istitu­
zioni statali e la società civile.

Ci troviamo pertanto di fronte ad un’ope­
ra estremamente compatta, in cui ogni arti- 
colazione è chiamata a fornire sostegni di­
retti alla tesi centrale: quella dell’imperiali­
smo come autentica onda lunga della storia 
postunitaria, che dall’età liberale si riversa 
in quella fascista. La continuità della classe 
dirigente (protrattasi, come s’è ricordato, 
“dal 1860 al 1945”) è al tempo stesso la pre­
messa ed il riflesso della permanenza di que­
sto orientamento di fondo. “Gli storici — 
ammonisce Bosworth — sono spesso troppo 
ansiosi di collocare punti decisivi di svolta 
per suddividere la storia in una regolare suc­
cessione di parentesi” (p. 49). È un richiamo 
meno estrinseco di quanto possa sembrare. 
Basti pensare — per restare strettamente 
aderenti alla materia del libro — all’influen­
za della interpretazione creociana del nesso, 
alla svolta del secolo, tra nazionalità e na­
zionalismo, laddove il secondo, ricondotto 
ad una matrice quasi esclusivamente intellet­
tuale, rappresenterebbe una diramazione de­
generativa del ceppo sano del patriottismo 
ottocentesco. Questo tipo di cesura è stato 
ripreso, nella sostanza, anche recentemente 
(si veda, ad esempio, Francesco Perfetti, Il 
movimento nazionalista in Italia (1903-14), 
Roma, Bonacci, 1984) con il risultato di 
produrre una lettura accentuatamente autar­
chica del nazionalismo novecentesco. Sotto­
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lineato questo aspetto di fondo, va però ag­
giunto che la proposta interpretativa di Bo- 
sworth, se contribuisce ad allargare la pro­
spettiva, è tuttavia ben lontana dall’offrire 
risposte persuasive ai quesiti che essa stessa 
solleva. Giustamente Bosworth richiama i 
maggiori rischi di destabilizzazione insiti 
nell’imperialismo della “piccola potenza”, e 
la circostanza è già stata sottolineata — per 
l’intero arco che corre da Crispi a Mussolini 
— da più di uno studioso dell’Italia contem­
poranea, in particolare da Ragionieri e Ca­
rocci. Ma se questo schema (depurato dalle 
insorgenze moraleggianti che fanno capoli­
no nel libro di Bosworth) risulta nella so­
stanza accettabile, ciò che appare assai me­
no spiegato sono le radici delle spinte impe­
rialistiche e le loro modificazioni nel tempo. 
Nonostante la minuziosa attenzione dedica­
ta al personaggio, Bosworth dà poco rilievo 
al fatto che quando di San Giuliano, nell’ul­
timo decennio dell’Ottocento, avvia le pro­
prie elaborazioni intorno al problema colo­
niale, muove da una serrata critica della po­
litica crispina; e, più in generale, trascura di 
valutare come il rilancio dei programmi 
espansionistici dopo il “silenzio” seguito ad 
Adua, mostri cospicui addentellati con la 
crisi di fine secolo e tenda rapidamente a 
manifestarsi come una replica ai segni di 
malessere che incominciano a percorrere l’I­
talia della prima industrializzazione. Il fat­
to stesso che le suggestioni colonialistiche

lambiscano anche l’area del movimento ope­
raio e socialista è un ulteriore indice che un 
tempo nuovo si va aprendo e che il “partito 
imperia lista” quale si viene aggregando lun­
go l’età giolittiana è in buona parte un feno­
meno inedito nella storia italiana. Su questo 
passaggio si misura la relativa modernità di 
San Giuliano in quanto leader più espressivo 
delle tendenze liberali che percepiscono i 
termini nuovi della “gara” fra le nazioni 
(esemplare il passo di un discorso parlamen­
tare pronunciato nel dicembre 1898 e citato 
da Bosworth a p. 98: “I popoli che non sa­
pranno conciliare il regime parlamentare 
con le ferree esigenze che le leggi della storia 
impongono alla politica moderna si trove­
ranno di fronte ad un dilemma insanabile: o 
rinunciare al regime parlamentare o dichia­
rarsi anticipatamente vinti nella grande lotta 
delle nazioni per la ricchezza e per la poten­
za”). Proprio su questi segnali di mutamen­
to — cui è facile affiancare quelli che, mag­
giormente studiati, si delineano sul terreno 
economico — è necessario riconsiderare co­
me “la più piccola delle grandi potenze” cer­
chi di inserirsi nella “grande lotta delle na­
zioni” e, il che non è meno rilevante ma po­
sto del tutto in ombra da Bosworth, quali 
regole dettino le “genuine grandi potenze”, 
quali connotati complessivi assumano le ten­
sioni imperialistiche all’inizio del Nove­
cento.

Massimo Legnani
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Gemelli. Il “Machiavelli di D io”?
di Maurilio Guasco

Recensire un libro dopo aver letto altre re­
censioni dello stesso può diventare molto 
più difficile. Si rischia involontariamente di 
non analizzare il libro, ma di discutere le re­
censioni. Soprattutto quando queste non 
usano i mezzi termini: poiché a chi pur fa­
cendo notare, come farò anch’io, molti limi­
ti soprattutto documentari (ma anche biblio­
grafici), mette in risalto anche dei meriti, si 
contrappone chi scrive pagine di severa criti­
ca, magari partendo da un episodio specifi­
co (davvero Gemelli portava talvolta sul saio 
il distintivo fascista?), o chi sceglie la strada 
della stroncatura pura e semplice, definendo 
la lettura del libro perdita di tempo e accu­
sando l’autore di aver fallito lo scopo, anche 
per essere uscito dalle sue competenze.

Ma non intendo fare una rassegna delle 
recensioni: anche se sono tentato di sentire 
qualche solidarietà con chi esce dalle sue 
competenze, dovendo parlare di un perso­
naggio come Gemelli che per tutta la vita, 
pur conducendo un lavoro di intelligente e 
tenace ricercatore, cedette alla tentazione di 
uscire spesso dalle sue competenze, dando 
giudizi su tutto e su tutti, anche su cose di 
cui davvero pare avesse capito ben poco.

Personaggio comunque, e quanto centrale 
nella storia non soltanto culturale del Nove­
cento italiano, personaggio di fronte al quale 
la tentazione della stroncatura o dell’esalta­
zione acritica è sempre dietro l’angolo, perso­
naggio con il quale parecchi non vogliono fa­
re i conti, o perché perplessi sul taglio da dare 
scrivendo di lui, o perché preferiscono non es­
sere costretti a mescolare a giudizi certamente 
positivi, critiche severe e non infondate.

L’imputato però, in questo caso, non è 
padre Gemelli, ma Cosmacini (Giorgio Co­
smacini, Gemelli. Il Machiavelli di Dio, Mi­
lano, Rizzoli, 1985, pp. 332, lire 20.000). Ha 
sbagliato tutto, uscendo dalle sue competen­

ze, che non sono poche e non sono certo su­
perficiali? (Basta dare uno sguardo al saggio 
Giorgio Cosmacini, Scienza e ideologia nella 
medicina del Novecento: dalla scienza ege­
mone alla scienza ancillare, “Storia d’Italia”, 
Annali 7, Malattia e medicina, Torino, Ei­
naudi, 1984, pp. 1223). Oppure il suo è un 
utile contributo per allargare lo sguardo su 
persone e avvenimenti non facili da studiare?

I limiti del lavoro sono evidenti, così co­
me la tesi di fondo, già insita in quel sottoti­
tolo, Il Machiavelli di Dio, che sembra però 
suggerito all’autore non tanto da riferimenti 
eruditi, come forse vorrebbe far credere, ma 
da autori molto più recenti, come per esem­
pio Giulio Andreotti, ricordato dallo stesso 
Cosmacini (p. 255). Limiti gravi di docu­
mentazione: ci sono temi che si possono og­
gi affrontare utilizzando anche soltanto 
l’ampia bibliografia esistente. Altri meno: e 
forse è il caso anche di Gemelli. Troppi i 
punti discussi, troppe le polemiche sollevate, 
dalla conversione ai suoi rapporti con il fa­
scismo, dalla richiesta epurazione ai suoi si­
stemi “dittatoriali”, perché si possa scrivere 
di lui senza utilizzare materiale d’archivio, 
della cui esistenza l’autore è ben consapevo­
le (p. 172); e se tale materiale era in parte 
forse inaccessibile, in parte era ed è certa­
mente accessibile.

Molti i limiti anche bibliografici: se si sce­
glie di lavorare solo sull’edito, non si posso­
no troppo selezionare le fonti, e trascurarne 
alcune certamente importanti. La biografia 
di un personaggio è anche e comunque lo 
specchio di un’epoca, o di diverse epoche, 
come nel caso di Gemelli. E se il personag­
gio fa parte integrante di tali epoche lo si de­
ve leggere sempre calato negli avvenimenti, 
nei problemi, nelle mutazioni, nel travaglio 
di quelli. La bibliografia sugli anni a cavallo 
dei due secoli, sui rapporti chiesa-fascismo,
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sugli anni della ricostruzione, o della restau­
razione, se si preferisce definirli così, è trop­
po vasta, e per certi aspetti troppo significa­
tiva, perché la si possa un po’ trascurare 
senza correre rischi: per esempio, quello di 
portare il lettore a leggere la vita di un per­
sonaggio slegandolo troppo dal suo tempo, 
da un clima, da uno spirito che esisteva, 
qualunque sia il giudizio che se ne può dare. 
Così appaiono limiti di informazione, e an­
che di linguaggio, stridenti. Volendo forzare 
accostamenti e confronti, si possono scrivere 
frasi del genere, parlando dell’abbandono 
della politica da parte di Dossetti: “In fondo 
quell’abbandono eviterà un secondo caso 
Murri (anzi Murri uscì dalla Chiesa, Dosset­
ti invece vi entrerà, nel 1959, facendosi sa­
cerdote nell’ordine benedettino)” (p. 257). 
Una frase, mi si perdoni la durezza, dove 
davvero vi sono più errori che parole.

Così, ho preso anch’io la strada della 
stroncatura? Spero di no, e non concluderò 
consigliando di non leggeere il libro. Intan­
to, proprio l’approccio al personaggio e al­
l’epoca da parte di chi non fa solo lo storico 
di professione, dà un contributo notevole ad 
una migliore comprensione di certi momen­
ti. Tutta la prima parte, con la storia della 
conversione e delle diverse reazioni di fronte 
alla stessa degli ambienti scientifici, è un in­
teressante spaccato di un’epoca ed un intelli­
gente capitolo di storia della mentalità. Lo 
stesso si dica della frequente lettura in chia­
ve psicanalitica di molte vicende della bio­
grafia di Gemelli: ci si può trovare una sotti­
le vendetta contro chi ebbe parole di di­
sprezzo verso tale scienza, ma anche una 
proposta di lettura non così fantasiosa come 
qualcuno vorrebbe credere.

Anche la parte dedicata al Gemelli natura- 
liter fascista (anche se non mi sento affatto 
di condividere la definizione, perché su que­
sta strada dovremmo forse finire per parlare 
di italiani naturaliter fascisti, e poi naturali- 
ter non so quante altre cose), diventa un 
contributo interessante per uno studio della

cultura cattolica non solo durante il fasci­
smo. Che il fine giustifichi i mezzi, almeno 
in qualche modo, non sembra un’accusa: in 
qualche momento, Gemelli si è quasi sentito 
in dovere di dire che può essere così, quando 
si tratta di “giovare alla mia Università” (p. 
258). Ma questo dovrebbe introdurre un al­
tro discorso, molto più ampio e spesso pre­
sente nel mondo cattolico in quel momento 
e in altri: che cioè essendo i fini spirituali 
sempre e comunque da perseguirsi, si può 
anche talvolta transigere sui mezzi. La storia 
ci insegna troppo spesso cosa può succedere 
quando si parte da tali presupposti; ed è 
proprio un cattivo servizio fatto alla ricerca, 
quello di mettere ulteriormente in evidenza 
che anche nel ventennio non si disdegnò di 
tornare a tale mentalità? Che poi questo fac­
cia parte di un problema di tutta la società 
italiana, e non specificamente del mondo 
cattolico, può essere un discorso da ribadire 
spesso, se non vogliamo rischiare schematiz­
zazioni e percorsi storiografici troppo sco­
pertamente ideologici. Ma questo non può 
certo esimere dal guardare senza falsi pudori 
al proprio passato, anche quando vi è coin­
volto padre Gemelli.

Come può lo storico dimenticare i suoi di­
scorsi, i suoi articoli di elogio a Mussolini, 
certi rapporti con Farinacci che non aveva 
certo mai nascosto i suoi sentimenti, certe 
affermazioni negli anni del dibattito sul raz­
zismo che non possono non sollevare stu­
pore?

Questo non giustifica chi volesse afferma­
re falsamente che Gemelli firmò il manifesto 
della razza, o partecipò alla lotta contro gli 
ebrei, falsificando anche i fatti. Ma neppure 
giustifica chi vorrebbe che quei discorsi fos­
sero considerati solo incidenti di percorso, o 
il prezzo pagato per conservare qualche spa­
zio alla propria attività e istituzione. I di­
scorsi ci sono stati, come mette bene in risal­
to Cosmacini, e non sembrano solo frasette 
di circostanza. Se vogliamo usare il linguag­
gio biblico dello scandalo, sarà bene che lo
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accostiamo a quello storico, per esempio di 
un Duchesne, che ricordava che il male, se 
tale è, non lo è quando si racconta, ma 
quando lo si fa. Forse, prima di chiederci se 
è bene che qualcuno riesumi certi fatti e det­
ti, bisognerà che ci chiediamo ancora una 
volta perché quei fatti sono avvenuti, e quel­
le parole pronunciate: anche quelle di Ge­
melli.

La recensione è così diventata, quasi in­
consciamente, un dibattito con l’autore e i 
recensori. In fondo, forse è proprio questo 
il merito maggiore del libro. Scritto, anche

bene, da chi non fa parte dell’elenco degli 
autori togati, almeno per questo genere di. 
biografie, è diventato un contributo interes­
sante non solo perché l’autore medico vi ha 
logicamente introdotto le proprie competen­
ze, offrendo quindi elementi per una lettura 
molto ricca delle vicende, ma anche perché 
ha trovato modo di offrire ai colleghi storici 
spunti di riflessione e di ripensamento. Con 
dei limiti: di cui però credo di aver già par­
lato fin troppo.

Maurilio Guasco

Storia e strumenti della ricerca
di Laura Capobianco e Margherita Teti

Gli strumenti della ricerca (A a. Vv., Gli stru­
menti della ricerca, a cura di Giovanni De 
Luna, Peppino Ortoleva, Marco Revelli, Ni­
cola Tranfaglia, tomi 3, Firenze, La Nuova 
Italia, 1981-1983, pp. 1580 complessive, lire
81.000) costituiscono il decimo volume de “Il 
Mondo contemporaneo” , la poderosa opera 
curata da Nicola Tranfaglia con il contributo 
di circa 200 studiosi ed apparsa a partire dal 
1972 secondo un piano che ha abbracciato la 
storia d’Italia, d’Europa, dell’Asia, dell’A­
frica e dell’America, la politica internaziona­
le, i rapporti tra economia e storia, politica e 
società ed infine, appunto con i tre tomi in 
questione, le relazioni tra storia e scienze so­
ciali (“Percorsi di lettura” e “Questioni di 
metodo”).

Come avvertono i curatori, i saggi raccolti 
nel primo tomo sono stati ideati come “sinte­
si di discorsi già svolti, ed ampie panorami­
che di problemi da affrontare” (Introduzio­
ne, p. 4); delle sedici “piste di lettura” alcune 
(lavoro, economia, stato, ecc.) rimandano a

tutta l’opera, mentre altre, più specialistiche, 
o più specifiche (colonialismo, imperiali­
smo...) hanno una loro autonomia. Ogni 
percorso è preceduto da un grafico, o “albe­
ro genealogico” che visualizza mettendole in 
sequenza le voci inerenti al tema che viene 
poi sviluppato nella parte discorsiva, e si 
conclude, in generale, con “orientamenti per 
la ricerca” nei quali si enucleano problemi 
particolari indicandone soluzioni e strumenti 
con finalità essenzialmente didattiche. Chiu­
de il volume un’intelligente appendice curata 
da Stefano Musso nella quale sono stati rac­
colti, per lo più in forma visiva, dati compa­
rativi di carattere demografico, economico, 
elettorale, ecc. Si tratta, e lo si vede da queste 
prime note illustrative, di un lavoro assai ben 
costruito, con rigore scientifico ed apertura 
problematica, di cui per ovvi motivi non è 
possibile qui seguire lo sviluppo nei dettagli, 
mentre si può, ed è anzi necessario per darne 
un’idea esauriente, ripercorrere una traccia 
emblematica dei contenuti e delle procedure
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quale quella che si snoda attrno al concetto 
di crisi, in grado oltretutto di agevolare il 
passaggio alla lettura dei due tomi successivi. 
L’autore, Brunello Mantelli, prende in consi­
derazione un ampio ventaglio di tipi e di ec­
cezioni impiegati dalla storiografia al riguar­
do oscillante a lungo tra le categorie esplica­
tive di sviluppo e progresso, da un lato, e di 
tramonto e decadenza dall’altro, tra i model­
li di analisi tendenti a ricercare un piano fon­
damentale (in genere l’economia) a cui ripor­
tare le caratteristiche della crisi, e quelli di ti­
po, invece, sistemico. Oggi nel momento in 
cui l’integrazione economica mondiale mal si 
concilia con la frantumazione di forme co­
munitarie e di valori collettivi, e la società è 
divenuta meno trasparente e più intricata, il 
dibattito storiografico ha finito con l’assu­
mere il concetto di crisi al suo interno non 
più nel senso di ribaltamento, quanto come 
nodo problematico nel quale le dinamiche 
del mutamento incontrano le persistenze di 
lungo periodo. Alle spalle di un presente così 
connotato, operano le trasformazioni indot­
te da tre eventi “epocali”: la rivoluzione 
francese, la Comune di Parigi, la prima guer­
ra mondiale, attraverso i quali la crisi diviene 
“una dimensione ed una cultura che entrano 
nel quotidiano” (p. 52) determinando in tal 
modo una società senza soggetto sociale uni­
ficante. Ma a questo punto sarà proprio l’os­
servazione del comportamento sociale du­
rante le fasi di crisi economiche prolungate a 
portare al tramonto delle ipotesi dei piani 
fondanti, rivelatesi eccessivamente schemati­
che e deterministiche, ed alla loro sostituzio­
ne con modelli capaci di analisi della realtà 
intesa “come un sistema complesso di inter­
relazioni costantemente in movimento con 
continui processi a feed-back tra i vari livel­
li” (p. 54). Il saggio di Mantelli prosegue con 
un’analisi del ruolo della soggettività politica 
in due particolari momenti di crisi quali la ri­
voluzione bolscevica e la repubblica di Wei­
mar e si conclude con un excursus sul 1848 ed 
il 1929. Nell’insieme, un argomentare su più

versanti correlati, la modellistica e l’analisi 
storica, che tiene conto dei concreti processi 
di crisi nel loro darsi storicamente, ed al tem­
po stesso mette in evidenza l’evolversi dei 
modelli utilizzati.

Come si è detto in principio, la trattazione 
della voce crisi per un verso nel suo trascor­
rere dai fatti ai modelli rappresenta l’opzione 
metodologica ed epistemologica dell’intera 
opera, per l’altro fornisce l’adito teorico, il 
punto di partenza da cui muovono rimpian­
to e i contenuti della parte strumentale vera e 
propria. È infatti dalla constatazione della 
crisi, non della produzione storiografica ma 
piuttosto come perdita nel senso stesso della 
storia, che si prende l’avvio, riproponendo 
nell’ambito della storiografia il problema di 
fondo del mondo contemporaneo: la scom­
parsa dell’unitarietà della direzione del pro­
getto e l’irruzione della molteplicità dei signi­
ficati.

Le teorie della società e i paradigmi storio­
grafici che avevano offerto solidi presuppo­
sti alla ricerca nell’Otto e nel Novecento si 
sono lentamente dissolti insieme alla visione 
della storia universale (La teoria della storio­
grafia oggi, a cura di Pietro Rossi, Milano, Il 
Saggiatore, 1983), né sembrano sostituibili 
dalla trasformazione della storia in scienza 
altamente formalizzata e quantitativa, o dal­
la sua assimilazione alla letteratura. Un pro­
blema ancora tutto aperto che, avverte Tran- 
faglia, deriva in gran parte dall’aver trascu­
rato il lavoro teorico e la comprensione della 
specificità della conoscenza storica rispetto a 
quella messa in campo dagli scienziati socia­
li. A ben vedere, sono in gioco questioni teo­
riche, ma anche politiche ed etiche: il rappor­
to passato/presente, il ruolo dell’Occidente, 
la coscienza civile e politica degli uomini. 
Dalla lettura analitica dei saggi della prima 
sezione, dedicata all’esame comparato delle 
storiografie nazionali, risulta che non dap­
pertutto le cose stanno allo stesso modo ed 
anzi dove ha funzionato la relazione tra sto­
ria e scienze sociali la situazione parrebbe
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migliore. In Italia e in Germania fortemente 
condizionante è stata tuttavia la presenza di 
una ideologia totalizzante.

In Italia, come sostiene Innocenzo Cervel­
li, l’elemento ritardante è stato il mancato in­
contro tra la storiografia dominante eti­
co-politica e il marxismo, a causa anche del 
misconoscimento del pensiero di Labriola. 
Incontro che permarrà problematico anche 
nel secondo dopoguerra, quando con Canti­
mori, Sereni, Procacci, Grifone e De Marti­
no, le fondamentali categorie marxiste ven­
gono inserite nella produzione storiografica. 
In Germania, a giudizio di Fulvio Tessitore, 
l’opposizione al monismo panlogistico di 
Hegel porta prima con Dilthey e poi con We­
ber ad un processo di storicizzazione della 
ragione; l’accusa di relativismo ricondurrà la 
pratica storiografica, però, all’intuizione in­
tellettuale delle grandi connessioni dinami­
che ed evolutive della sociologia, ancorando­
la a lungo all’idea di sviluppo. Quando poi 
tale idea sarà rimessa in discussione, lo sarà 
lo stesso oggetto-storia e si determinerà (Gia­
como Marramao) il disagio culturale emble­
maticamente espresso da Spengler nel Tra­
monto dell’Occidente e mantenutosi a lungo 
al centro di un serrato dibattito tra intellet­
tuali anche di diverse competenze e forma­
zione.

In verità, pure per alcuni settori della sto­
riografia inglese valgono in parte osservazio­
ni del genere. È il caso della “Cambridge 
Modern History” realizzata da Lord Acton 
(portata a termine nel 1912 ma più volte rie­
dita nel corso del secolo), vero e proprio mo­
numento, secondo Keith Nield, “all’interpre­
tazione tipicamente liberale inglese del passa­
to” (p. 573).

Ai fini dello sviluppo del dibattito genera­
le, non molto utili appaiono invece i percorsi 
della storiografia americana e russa, per la 
peculiarità e tipicità dei casi, peraltro acuta­
mente tratteggiati rispettivamente da Tiziano 
Bonazzi e Bruce Kuklick, e da Clara Castelli. 
Storici e scienziati sociali nordamericani si

sono incontrati su basi di scarsa chiarezza 
teorica, intrattenendo per di più con il potere 
un rapporto ambiguo; i loro omologhi nel­
l’Unione Sovietica sono passati attraverso la 
progressiva marxistizzazione e utilizzazione 
della storia ai fini della formazione dei qua­
dri dirigenti.

Diverso il peso che hanno avuto, invece, 
almeno alcune tendenze storiografiche ingle­
si e francesi, nel campo della storia economi­
ca (Schumpeter e Keynes) con le “Annales” . 
La prima ha lanciato una grossa sfida alla 
storia — sostiene Marcello Messori — pro­
ponendola come “histoire raisonnée, pregna 
di teoria, in conseguenza della sua fungibilità 
rispetto alla costruzione e alla formulazione 
teorica” (p. 681) ed obbligandola così ad una 
ridefinizione per sottrarsi ad un possibile 
ruolo ancillare. Le seconde hanno rappresen­
tato il tentativo più generoso e riuscito di da­
re della complessità sociale il quadro più am­
pio possibile valorizzando tutte le ipotesi teo­
riche e le prospettive di ricerca esterne alle 
sclerotiche istituzioni accademiche ed offren­
do la propria mediazione per diffondere al 
massimo “le sperimentazioni internazionali 
di una terapeutica della crisi” (Giuliana Ge­
melli p. 728).

I saggi raccolti nella seconda parte degli 
Strumenti dovrebbero fornire parziali rispo­
ste al problema della crisi, a partire dal con­
creto lavoro degli storici. Ha ragione To- 
polski quando invita gli storici a lasciare da 
parte le conclusioni dei filosofi della scienza 
e dei metodologi, ad appronfondire la ri­
flessione teorica nutrita degli esiti della lo­
ro applicazione sul campo e a far emergere 
da qui un modello di spiegazione significati­
vo. Può dunque essere fruttuoso, a questo 
punto, considerare con Gianni Vattimo i ri­
sultati dissolutori cui è giunta la riflessione 
sul tempo (da Nietzsche ed Heidegger, fino 
a Jacques Derrida e Jean François Lyo­
tard), ma si deve legittimamente dubitare 
che da qui possa nascere una nuova storio­
grafia.
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Alla “retorica” del discorso storico sono 
dedicati i contributi di Luciano Canfora e 
Chaim Perelman: per il primo in particolare 
Vatelier dello storico può rinnovarsi se divie­
ne laboratorio nel quale gli esperimenti nar­
rativi dello storico sono messi a confronto 
con le forme della narrazione letteraria e 
con quelle delle scienze sociali. Procedendo 
sempre dall’interno verso l’esterno, nel volu­
me si affronta il nodo del mestiere dello sto­
rico in rapporto al pubblico e alle istituzio­
ni. Anche qui, tre i casi presi in considera­
zione: Stati Uniti, Unione Sovietica e Italia 
(Maurizio Vaudagna, Roy A. Medvedev, 
Massimo Legnani). In America, la satura­
zione del mercato occupazionale di tipo isti­
tuzionale, ha aperto dagli anni settanta in 
poi nuovi sbocchi agli storici di professione, 
in direzione di funzioni pedagogiche, didat­
tiche, di conservazione, di consulenza e di 
sostegno delle tradizioni locali. Da tutto ciò 
può derivare una forte sollecitazione alle 
istituzioni accademiche, arroccate a soste­
gno della neutralità della ricerca scientifica.

Spazio, strutture funzionanti, abbondanti 
finanziamenti rendono più che vivibile, sot­
to il profilo materiale, la condizione dello 
storico sovietico, che paga tale “benessere” 
con vincoli ideologici e controlli sulla produ­
zione (archivi segreti, temi interdetti, silenzi 
obbligatori, ecc.). Il percorso italiano si ca­
ratterizza, dal canto suo, per una forte diva­
ricazione tra ricerca e didattica, e per un 
progressivo dilatarsi del “mestiere (specie 
nella contemporaneistica) in nuove direzio­
ni, un po’ come si è visto nel caso america­
no. Permangono, tuttavia, incertezze di fon­
do sul ruolo delle discipline storiche, essen­
do ancora mal definiti i loro rapporti con gli 
altri settori di ricerca, con il mercato e con il 
potere.

Ed appunto alla didattica è rivolta l’atten­
zione di Gianni Perona e Scipione Guarraci- 
no il quale, in particolare, si sofferma sulla 
persistenza nella scuola del paradigma clas­
sico fondato su programma-manuale-lezio­

ne, sulla necessità di modifica del profilo 
professionale dell’insegnante e sulla esigenza 
di introdurre una corretta programmazione 
incentrata sul raffronto tra contenuti e 
obiettivi culturali ed educativi da consegui­
re. Del tema parallelo della divulgazione e 
della diffusione di storia si occupa Mario 
Isnenghi sottolineando la funzione fonda- 
mentale che ora svolgono i mass-media nella 
formazione della memoria storica (come già 
sottolineato da Perona) ma anche nella for­
nitura di un prodotto assai diverso da quello 
accademico scientifico tradizionale, e tutta­
via, o proprio per questo, destinato ad una 
favorevole accoglienza da parte del pubbli- 
co-fruitore-destinatario .

Ancora nell’ambito delle “Questioni di 
metodo” rientrano i saggi dedicati a fonti e 
tecnichedi ricerca. Nell’introduzione, Gio­
vanni De Luna sottolinea la rivoluzione in­
tervenuta nel campo della documentazione, 
tanto da potersi dire, con Vovelle, che ogni 
storia tende ad annettersi tutte le fonti di cui 
abbisogna. Il dibattito sulle fonti ha portato 
al superamento sia dell’impostazione positi­
vistica, sia di quella intuizionistica; in realtà, 
come sostiene Topolski, “oggetto e soggetto 
della conoscenza storica, sono legati da una 
relazione di reciproca funzionalità e, con­
temporaneamente, in questo loro rapporto 
dispiegano il massimo della indipendenza ed 
autonomia” (p. 1023). Incostanza, ad una 
fonte “forte” deve corrispondere una altret­
tanto incisiva capacità di interrogazione.

Varie fonti vengono quindi esaminate, 
sotto il profilo storico, mettendo poi in rilie­
vo la specificità tecnica e infine facendo ri­
saltare la problematicità che emerge dal loro 
uso in funzione della ricerca storica concre­
ta. Complessità e polivalenza di un discorso 
enfatizzato nei casi del cinema (Gianni Ron- 
dolino) e della fotografia (Peppino Ortole­
va) ma ben presente anche rispetto al pae­
saggio (Paola Sereno), alla struttura urbana 
(Gaetano Di Benedetto e Giovanni Fanelli) e 
alle testimonianze figurate (Ottavia Niccoli)
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che trovano la loro chiave di lettura in una 
concettualizzazione di tipo interdisciplinare 
e nella capacità dello storico da un lato di 
padroneggiare un linguaggio specialistico, e 
dall’altro di avvalersi dei fermenti evolutivi 
di altre discipline. È questo un nodo di 
straordinario spessore, e ne danno esempi in 
positivo Louis Chevalier quando proponen­
do l’utilizzo della letteratura come fonte sto­
rica indica una modalità di impiego dei dati 
quantitativi in indagini qualitative; Ercole 
Sori che richiama l’attenzione sulla possibili­
tà che si aprono alla ricerca su settori in cui 
la carenza di fonti è stata superata con il ri­
corso alla demografia e Luisa Passerini che, 
a sua volta, puntualizza la funzione dinami­
ca delle fonti specialmente quando, con la 
storia orale, si introduce nello studio dei fe­
nomeni la soggettività, sia come realtà men­
tale, sia come realtà sociale.

La rivoluzione avvenuta per fonti e docu­
menti ha interessato anche ambiti più consoli­
dati e tradizionali (archivi, con i connessi pro­
blemi schiettamente amministrativi, oltre che 
gestionali; giornali, anch’essi macchine sem­
pre più complesse e di problematico governo); 
in tutti i casi, si è trattato di confrontarsi con 
imponenti aspetti quantitativi, così importanti 
da costringere lo storico ad accostarsi ad una 
vera e propria “scienza dell’informazione”.

Nella seconda parte di questo stesso tomo 
vengono individuate le questioni emerse dal­
la differenziazione delle scienze umane e 
commentati gli effetti derivatine sul piano 
della ricerca interdisciplinare. Se i due saggi 
di Luciano Gallino e Marco Revelli affron­

tano le conseguenze della dissoluzione del 
“sistema delle scienze” , l’uno sviluppando il 
punto di vista sistematico, l’altro quello lega­
to all’evoluzione storica, Salvatore Veca e 
Luciano Cafagna si muovono sul terreno dei 
modelli, rispettivamente da filosofo della 
scienza e da storico; Charles S. Mayer e Mar­
cella Carmagnani, infine, si soffermano sui 
rapporti tra le discipline con riferimento alla 
comparazione e alla quantificazione.

Un’ultima serie di contributi tocca la mul- 
tidisciplinarietà che si realizza intorno ad 
una serie di grandi temi, “oggetto-argomen­
to” quali la formazione del proletariato 
(Alex Dawley), il ruolo della donna nella sto­
ria (Gianna Pomata) il mito della razza 
(Léon Poliakov), un caso di etnostoria (Ales­
sandro Triulzi) e il rapporto tra cultura su­
balterna e cultura di massa (Alessandro Por­
telli). Vi si evidenzia una dimensione del sa­
pere che con una rete di strumenti è capace di 
superare i limiti disciplinari e di forzarne i 
parametri scientifici introducendovi integra­
zioni considerevoli.

Tutto sommato, l’opera nel suo insieme è 
solidamente costruita e nettamente orienta­
ta; non comunque di uso semplice e andreb­
be consultata con profitto in presenza di 
un’esigenza ben determinata. È inoltre di va­
lore ineguale: alcuni saggi di autori stranieri 
non sono di altissimo pregio, mentre gli sfor­
zi di non pochi giovani collaboratori appaio­
no caratterizzati da rigore scientifico e origi­
nalità di impostazione.

Laura Capobianco, 
Margherita Teti

Strumenti

Il fondo Repubblica sociale ita­
liana. Catalogo, a cura di Da­
niele Mor e Aldo Sorlini, prefa­
zione di Claudio Pavone, Bre­
scia, Fondazione Luigi Miche­
letti, 1985, pp. X-189, sip.

Frutto di un lungo lavoro di 
raccolta e di recupero del mate­
riale, il fondo Rsi della Fonda­
zione Micheletti comprende tre 
principali gruppi di documenta­
zione: quello propriamente ar­
chivistico, il cui nucleo essenzia­
le è costituito dai “notiziari”

della Guardia nazionale repub­
blicana; la parte bibliografica, 
libri, opuscoli, periodici, in tut­
to più di quattrocento fra titoli e 
testate; il materiale di propa­
ganda “a perdere”, infine, ma­
nifesti, fogli volanti, cartoline, 
che rappresenta forse la serie
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più pregevole e peculiare del 
complesso documentario. Tale 
risulta anche da questo catalo­
go, nel quale si privilegia so­
prattutto — come si legge nella 
presentazione (p. V) — il filone 
della propaganda. Mentre in­
fatti le parti archivistica e bi­
bliografica, la prima in modo 
particolare, sono ben conosciu­
te in quanto già ampiamente 
utilizzate dalla storiografia (per 
la seconda va posta in rilievo se 
mai la comodità di averla sotto 
gli occhi riunita in un unico 
elenco), è in quella di carattere 
propagandistico che troviamo i 
nuovi motivi di interesse di 
questo strumento di ricerca. 
Come sottolinea Claudio Pavo­
ne nella prefazione (pp. VII- 
X), va lodato l’impegno con il 
quale la Fondazione Micheletti 
ha affrontato il problema della 
conservazione di tale materiale 
— un materiale che, per la sua 
natura incerta (d’archivio o di 
biblioteca?) e per la sue “carat­
teristiche fisiche”, non è sem­
pre oggetto della dovuta at­
tenzione, pur presentando una 
vasta gamma d’intrecci temati­
ci da scoprire e da vagliare 
con molta cura. Come fa lo 
stesso Pavone nella sua nota 
introduttiva e come ha fatto 
Mario Isnenghi nella relazione 
presentata al convegno di Bre­
scia sulla Rsi, dell’autunno 
1985.

Ulteriore punto da evidenzia­
re in questo catologo è la minu­
ziosa analiticità seguita dai cu­
ratori nel descrivere il materiale 
raccolto, nell’intento — dichia­
rato espressamente in una delle 
introduzioni tecniche (p. 3) — 
di “mettere a disposizione del 
lettore il maggior numero d’in­
formazioni possibile, al fine di 
facilitarne l’identificazione” e

nella previsione di costruire con 
questa opera il primo tassello di 
un mosaico generale sulle fonti 
repubblichine. Di qui il massi­
mo rispetto, da parte dei cura­
tori, delle regole italiane di ca­
talogazione, ma anche alcune 
“aggiunte”, come l’indicazione 
precisa dei collaboratori ai vari 
periodici di Salò (che suggeriamo 
di leggere per alcuni interessanti 
ritrovamenti) o come il sunto del 
contenuto dei manifesti, conside­
rate utili in vista di lavori futuri 
ancora più impegnativi.

Non ci soffermiamo oltre su 
questi criteri e altri, più o meno 
accettabili, ma sempre comun­
que interessanti. Importante so­
prattutto ci sembra rilevare, ri­
petendo quanto scrive Pavone 
nella prefazione, che “elaborare 
strumenti di lavoro che permet­
tano un più agevole accesso alle 
fonti fasciste è / . . . /  un contri­
buto che trova nel rigore filolo­
gico il fondamento della sua va­
lidità scientifica e civile”, per 
combattere anche in questo 
campo ogni tendenza alla con­
fusione e al dubbio.

Gaetano Grassi

Fondazione Vera Nocentini, 
Guida all’Archivio storico-sin­
dacale, n. 2, Archivio Fim-Cisl 
di Torino, a cura di Giacomo 
Pignata, Torino, Centro stam­
pa della Giunta regionale, 1985, 
pp. 110, sip.

A breve distanza dalla edizio­
ne dell’inventario delle carte 
dell’Unione sindacale provin­
ciale Cisl di Torino (cfr. “Italia 
contemporanea”, n. 158, 1985), 
viene pubblicato il Catalogo dei 
documenti della Firn conservati 
presso la Fondazione.

L’Archivio comprende il pa­
trimonio di documentazione 
della Firn di Torino raccolto e 
riordinato in due blocchi: 1) dal 
1950 al 1971, già ordinato, 2) 
dal 1972 al 1980, ordinato in un 
tempo successivo presso la Fon­
dazione. Il primo blocco (consi­
stenza 171 faldoni) fu inserito 
nel suo schema originario di 
classificazione; il secondo bloc­
co (consistenza 402 faldoni) fu 
ordinato secondo il metodo sto­
rico usato dalla Fondazione, 
ossia venne suddiviso per attivi­
tà sindacali. I due metodi di ca­
talogazione si possono definire 
complementari. Nel primo 
blocco il metodo è cronologico 
e per settori sindacali; nel se­
condo è sempre cronologico, 
ma per attività sindacali. Il fon­
do Firn è il più consistente della 
Fondazione: 573 faldoni in to­
tale.

p.p.

Archivio storico Nuova Italsi- 
der, a cura di Luciano Segreto, 
Genova, Nuova Italsider, 1984, 
pp. 50, sip.

Il primo inventario dei fondi 
dell’Archivio storico della So­
cietà Nuova Italsider, curato da 
Luciano Segreto, descrive solo 
una parte dell’Archivio storico 
nel suo complesso: è tuttora in 
corso il lavoro per l’individua­
zione, l’acquisizione e la catalo­
gazione di altro materiale. Il 
Catalogo dell’Archivio è diviso 
in tre sezioni “aperte” in modo 
da non pregiudicare future ac­
quisizioni: Archivio Italsider 
(ex Uva), Archivi aggregati (di 
16 società assorbite dall’Uva e 
dallTtalsider, o di società legate 
da rapporti commerciali) e Ar­
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chivi degli impianti di produ­
zione.

Come viene sottolineato nella 
presentazione di Segreto, si pos­
sono notare alcune lacune nel 
materiale catalogato, dovute 
forse al carattere convulso del­
l’attività industriale svolta dal- 
l’Italsider che finì per rallentare 
la raccolta della documentazio­
ne all’interno della società stes­
sa. Il materiale è stato ordinato 
a partire dai libri sociali, per 
passare poi alla gestione interna 
della società e infine ai rapporti 
con terzi. Per gli Archivi aggre­
gati, una volta suddivise le so­
cietà sulla base del settore di 
produzione, è stato seguito l’or­
dine cronologico di costituzione 
della società stessa.

p.p.

Regione Lombardia, Settore 
cultura e informazione, Servizio 
biblioteche Cnr, Istituto di studi 
sulla ricerca e documentazione 
scientifica, Catalogo dei perio­
dici correnti delle biblioteche 
lombarde, vol. I A-B, Milano, 
Editrice bibliografica, 1985, pp. 
354 e 332 (allegato), sip.

La Regione Lombardia inau­
gura con questo volume, il pri­
mo del catalogo automatizzato 
dei più di 30.000 periodici cor­
renti nel periodo 1973-1984 del­
le biblioteche regionali, una im­
portante e qualificata iniziativa 
nel quadro di un lavoro di cono­
scenza capillare e il più possibile 
esauriente del complesso di beni 
librari ed archivistici presenti 
sul territorio. L’opera si inqua­
dra nella serie della collana 
“Fonti e strumenti” diretta da 
Lilli Dalle Nogare, ma non deve 
essere vista come la continua­
zione del precedente catalogo

(Periodici delle biblioteche lom­
barde, a cura dell’Aib. Comita­
to lombardo, voli. 7, Milano, 
Comune di Milano, 1964-79), 
dato che non comprende tutti 
ma solo i periodici correnti al 
1973 e adotta criteri di elenca­
zione differenti. La redazione 
del catalogo attuale è stata cu­
rata da un gruppo di lavoro 
dell’Ufficio catalogazione e in­
formazione bibliografica, coor­
dinato da Gianluigi Crespi; alla 
ricerca ha collaborato l’Istitu­
to di studi sulla ricerca e do­
cumentazione scientifica del 
Cnr. Il volume — così come i 
successivi — è accompagnato 
da un allegato recante tra l’al­
tro i titoli appartenenti a serie 
di lettere successive dei quali si 
trova in esso per qualche moti­
vo una citazione, per offrire 
immediatamente all’utente l’in­
sieme dei dati cui si fa rinvio. 
Importanti gli indici, anche se 
non tutti di facile consulta­
zione.

c.r.

Istituto per la scienza dell’am­
ministrazione pubblica, Venti­
cinque anni di una biblioteca. 
Volumi d ’epoca e periodici stra­
nieri dell’Isap, a cura di Orsola 
Caputo, Milano, Giuffrè, 1985, 
pp. 177, lire 15.000.

“La storia della biblioteca 
dell’Isap è, a ben riflettere, la 
storia di una biblioteca mai esi­
stita”, esordisce Ettore Roteili, 
direttore generale, nell’intro- 
durre il Catalogo che elenca le 
pubblicazioni acquisite nella 
breve storia (1959-1984) di que­
sta istituzione culturale che si è 
fatta promotrice di numerose ri­
cerche e pubblicazioni di grande 
interesse nell’ambito dell’ammi­

nistrazione pubblica. La biblio­
teca dell’Isap è nata non per ra­
gioni istituzionali (l’atto di fon­
dazione del 1959 non ne con­
templava la costituzione), ma si 
è costituita rispondendo alle esi­
genze scientifiche di studiosi che 
operavano nei diversi diparti­
menti di ricerca (diritto, tipolo­
gia e storia, finanza) e che ac­
quisirono le opere e i periodici, 
spesso non reperibili presso bi­
blioteche anche specializzate, 
indispensabili ai loro studi.

Della biblioteca, compren­
dente circa quindicimila volumi, 
vengono documentate le due se­
zioni decisamente più peculiari e 
nel contempo più rare; i volumi 
d’epoca e i periodici stranieri. 
La raccolta dei volumi d’epoca 
è stata condotta principalmente 
da Roteili sulla base della con­
sultazione costante dei cataloghi 
delle opere antiquarie e com­
prende un migliaio di volumi. 
Sono opere che si collocano nel­
l’arco di tempo che si estende 
dal 1700 al 1940, in genere trat­
tati di diritto e raccolte di leggi e 
disposizioni amministrative ema­
nate dagli Stati preunitari e dal 
Regno Unito. Il Catalogo dei 
periodici stranieri offre una pa­
noramica delle principali riviste 
pubblicate all’estero su temi di 
storia e scienza dell’amministra­
zione acquisite dall’Isap a parti­
re dal 1960.

Il Catalogo dei volumi d’epo­
ca, spesso introvabili, può for­
nire allo studioso suggerimenti 
di aperture tematiche e di fonti 
di documentazione su molti 
aspetti della storia, non solo 
amministrativa.

p.p.

Documents diplomatiques suis­
ses. Dìplomatische Dokumente
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der Schweiz- Documenti diplo­
maticisvizzeri 1848-1945, a cura 
di Roland Ruffieux, Bern, Ben- 
teli Verlag, 1983-1985.

La collana dei Documents di­
plomatiques suisses (Dds), pa­
trocinata dalla Société Générale 
d ’histoire e dal Departement fé ­
déral des Affaires Etrangères e 
sostenuta finanziariamente dal 
Fond National suisse de la re­
cherche scientifique, prevista in 
quindici volumi, si propone la 
pubblicazione delle fonti uffi­
ciali della storia della politica 
estera svizzera. I documenti 
pubblicati, che si collocano tra 
il 1848 e il 1945, provengono da­
gli Archivi federali ove sono 
conservati gli atti del Parlamen­
to, del Governo e dei diparti­
menti federali (ministeri) in par­
ticolare del Dipartimento fede­
rale degli Affari esteri. La Dds 
offre una scelta considerevole 
dei documenti d’archivio della 
Confederazione che presentano 
i diversi aspetti della posizione 
internazionale e della politica 
estera ed è il risultato della col­
laborazione degli Istituti di sto­
ria delle Università di Bâle, di 
Berne, di Friburg, di Genève, di 
Lausanne, di Neuchâtel e di Zu­
rich e degli Archivi federali, riu­
niti in una Commissione nazio­
nale per la pubblicazione dei do­
cumenti diplomatici.

Sinora sono apparsi, in que­
sto ordine sei volumi: voi. 5 
(1904-1914), voi. 6 (1914-1918), 
vol. 7-1 (1918-1919), vol. 7-II 
(1919-1920), voi. 9 (1930-1933), 
voi. 2(1866-1872).

p.p.

J e a n - F r a n ç o i s  B e r g i e r ,  Una 
storia del sale, Venezia, Marsi­
lio, 1984, pp. 240, lire 70.000.

Jean-François Bergier, allievo 
di Fernand Braudel, è un colla­
boratore delle “Annales”, pro­
fessore di storia economica al­
l’Università di Ginevra, di sto­
ria al Politecnico di Zurigo e poi 
alla Sorbona di Parigi.

Il volume, presentato in una 
ricca veste editoriale corredata 
da materiale iconografico origi­
nale e spesso totalmente inedito 
e da un’appendice redatta da Al­
bert Hahling — direttore del 
Museo del sale di Aigle in Svizze­
ra — di documentazione delle 
tecniche di produzione dai tempi 
più antichi ai giorni nostri, offre 
al pubblico per la prima volta 
una storia completa, ricca di in­
formazioni, su un ingrediente 
apparentemente banale e legato 
alla quotidianità della vita ma 
che nei secoli passati — in parti­
colare dal Basso Medioevo al­
l’avvento della rivoluzione indu­
striale — ha esercitato in campo 
politico ed economico un ruolo di 
grande rilievo che l’autore non 
esita a paragonare a quello eserci­
tato attualmente dal petrolio. Co­
me quest’ultimo infatti il sale è 
stato un prodotto estremamente 
politicizzato, il più politicizzato 
anzi, su cui si è esercitato nei mo­
di più svariati il peso del potere.

Una storia di notevole inte­
resse dunque, caratterizzata da 
aspetti poco noti e originali, in 
questo ordine, che coinvolge la 
sociologia, la medicina, scienze 
naturali come la biologia, la chi­
mica, la geologia e si inserisce a 
pieno titolo nel filone di storia 
della vita materiale e di storia 
dell’alimentazione di cui Bergier 
è autorevole rappresentante.

c.r.

Regione Lombardia, Settore 
cultura e informazione, Servi­

zio biblioteche, Bibliografia 
dell’economia e della società 
lombarda: 1900-1945, Milano, 
Editrice bibliografica, 1985, lire 
30.000.

Tra gli strumenti bibliografici 
pubblicati dalla Regione Lom­
bardia, nella collana “Fonti e 
strumenti” diretta da Lilli Dalle 
Nogare, si inserisce questo che 
raccoglie i libri e gli opuscoli re­
lativi al particolare tema analiz­
zato conservati presso la Biblio­
teca nazionale centrale di Firen­
ze e la Biblioteca nazionale brai- 
dense di Milano. L’opera è stata 
realizzata a cura di Duccio Bi- 
gazzi e un gruppo di operatori 
nell’ambito di una ricerca pro­
mossa dall’Istituto lombardo 
per la storia del movimento di 
liberazione in Italia.

c.r.

Una storia viva. Guida allo stu­
dio della Resistenza bergama­
sca, a cura di Angelo Bendotti, 
Bergamo, Amministrazione pro­
vinciale, 1985, pp. 272, sip.

L’elaborazione della Guida 
rappresenta un momento delle 
numerose iniziative promosse 
dall’istituto bergamasco per la 
storia del movimento di libera­
zione in collaborazione con il 
Comitato provinciale per la ce­
lebrazione del quarantennale 
della Resistenza.

Il volume composto da diver­
se sezioni, precedute da brevi in­
troduzioni, presenta un quadro 
ricco e articolato dello stato del­
le ricerche e del materiale docu­
mentario, iconografico e gior­
nalistico posseduto dall’Istituto 
di Bergamo, catalogato con cu­
ra e analizzato con passione. 
Angelo Bendotti (“Gli studi e le
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memorie”) fornisce una biblio­
grafia ragionata suddivisa in 
due voci (volumi e opuscoli, 
contributi su riviste) dove ogni 
volume è illustrato sia rico­
struendo la personalità culturale 
dell’autore sia riassumendo nei 
punti salienti i contenuti. Luigi 
Cordioli (“Le tesi di laurea”) 
offre una panoramica delle tesi 
di laurea a partire dal 1968 che 
riguardano parzialmente o com­
pletamente la Resistenza berga­
masca, ponendo in luce l’attivi­
tà scientifica svolta dall’Istituto 
storico nelle ricerche di giovani 
laureandi in storia. Angelo Ben- 
dotti e Giuliana Bertacchi de­
scrivono l’Archivio dell’lnsml 
di Bergamo, caratterizzato da 
una apertura tematica verso la 
storia del territorio dalla fine 
Ottocento al secondo dopo­
guerra.

Pur traendo spunto da una 
circostanza occasionale, il volu­
me si distingue per il rigore e la 
scientificità, che chiaramente 
scaturiscono da lunghi e appro­
fonditi studi condotti nel corso 
di molti anni.

p.p.

J u l i e t t e  B e s s i s ,  Les fonda­
teurs. Index bibliographique des 
cadres syndacalistes de la Tuni­
sie coloniale 1920-56, Paris, 
L’Harmattan, 1985, pp. 157, 
sip.

La storia della Tunisia sotto 
la dominazione francese non ha 
grande rilievo in Italia, anche se 
gli italiani vi ebbero una parte 
decisamente importante. All’i­
nizio del secolo su 120.000 ita­
liani 18.600 erano operai, se­
condi soltanto ai tunisini come 
numero e spesso superiori come 
qualifica professionale. E il lo­

ro ruolo fu grande nell’organiz­
zazione dei sindacati e dei parti­
ti di sinistra, come documenta 
questo interessante e nuovo la­
voro di Bessis, che traccia quasi 
500 schede biografiche di sinda­
calisti tunisini nei decenni prece­
denti l’indipendenza. Poco più 
di un decimo di costoro sono 
italiani: una riprova del grosso 
ruolo che gli italiani ebbero nel 
processo di indipendenza tunisi­
no, malgrado gli ostacoli a tutti 
i livelli posti dalla politica fasci­
sta, che tentava di subordinare e 
strumentalizzare gli italiani di 
Tunisia alle esigenze imperiali 
del regime.

Giorgio Rochat

Storia contemporanea nel Bellu­
nese. Guida alle ricerche, a cura 
dell’Istituto storico bellunese 
della Resistenza, Feltre, Pilotto, 
1985, pp. 331, sip.

L’Istituto bellunese, rispon­
dendo ad esigenze emerse dai 
corsi di aggiornamento sulla di­
dattica della storia, ha curato 
l’edizione di questo volume 
composto di brevi saggi di ca­
rattere prevalentemente biblio­
grafico, destinato ad insegnanti 
e studenti. Silvio Lanaro nell’in­
troduzione (“Storia locale e sto­
ria nazionale in età contempora­
nea”) sottolinea i limiti di una 
storia locale troppo spesso su­
balterna alle fonti d’archivio e 
facile a trasformarsi in erudizio­
ne municipale e propone come 
istanza primaria della ricerca 
l’inserimento della storia locale 
nel più generale processo di uni­
ficazione del paese e di sviluppo 
capitalistico, che compenetrano 
l’intera compagine sociale. Gli 
interventi più interessanti e nuo­
vi del volume illustrano la speci­

ficità di alcune fonti archivisti- 
che particolarmente significati­
ve nell’ambito degli studi di sto­
ria economica della regione. 
Giorgio Roverato (“Storia del­
l’industria e storia locale”) pro­
pone, nel tratteggiare un veloce 
profilo dello sviluppo industria­
le del Bellunese, come fonte pri­
vilegiata i censimenti industria­
li. Maurizio Reberschak (“Ac­
qua e luce. Risorse idriche e in­
dustria elettrica nel Bellunese”) 
presenta un quadro preciso e 
documentato dello sviluppo del­
l’industria elettrica completato 
da una bibliografia nuova e ric­
ca. I saggi di Raffaello Vergani 
(“Le attività estrattive”), di 
Bruna Casol (“Note sull’agri­
coltura e le latterie sociali nel 
Bellunese fra Ottocento e Nove­
cento”) e di Vito Tormen (“Ap­
punti per una prima interpreta­
zione del risparmio nella provin­
cia di Belluno”) completano il 
quadro della storia economica 
della zona, ricostruita con molta 
precisione richiamandosi a fonti 
ancora poco note.

p.p.

Directory o f Holocaust Resour­
ce Centers, Institutions, and Or­
ganizations in North America, 
Washington, The United States 
Holocaust Memorial Council, 
1985, pp. 72, sip.

Istituito nel 1980 per decisio­
ne del Congresso degli Usa, l’U- 
nited States Holocaust Memo­
rial Council è un ente statale in­
dipendente con compiti di diver­
sa natura (commemorativi, edu­
cativi e di ricerca) con riferi­
mento alla persecuzione ed allo 
sterminio degli ebrei e degli altri 
gruppi etnici, religiosi e sociali 
vittime del nazismo.
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L’Ushmc è presieduto da Elie 
Wiesel, e la sua attività si rivol­
ge prima di tutto alla società 
statunitense ma anche alla com­
plessa realtà internazionale im­
pegnata su quelle tematiche.

Ultimo arrivato in una ricca 
costellazione di centri, istituti 
ed organizzazioni esistenti da 
tempo negli Usa, l’Ushmc si è 
dato fra i primi obiettivi quello 
di eleborare strumenti generali 
di ausilio e di riferimento. Il 
primo frutto di questa attività è 
l’agile guida qui segnalata, nel­
la quale vengono censiti 55 enti 
statunitensi e canadesi di varia 
natura, precisando per ciascuno 
di essi i dati anagrafici, la natu­
ra istituzionale (centro studi, 
archivio storico, organizzazione 
di ex-deportati, ecc.), il tipo di 
attività, i servizi forniti, le rac­
colte documentarie possedute, 
le pubblicazioni e i periodici 
editi.

Gli enti censiti compongono 
un ventaglio assai largo e vanno 
da istituti di ricerca assai noti 
come la Yivo-Institute for Je­
wish Research di New York ad 
organismi come l’United States 
Romani Holocaust Council di 
Los Angeles, comprendendo 
anche — per via delle collezioni 
archivistiche — la National Ar­
chives and Records Administra­
tion e la Hoover Institution on 
War, Revolution and Peace 
(presso quest’ultima è ad esem­
pio disponibile una Annotate 
list o f archival materials relating 
to the Holocaust at the Hoover 
Institution Archives).

Due indici, uno per Stato in 
cui ha sede l’ente, ed uno per ti­
po di attività (archivi, manife­
stazioni commemorative, bi­
blioteche, programmi destinati 
agli insegnanti, ecc.) completa­

no la guida e ne consentono una 
proficua utilizzazione.

Lo studioso probabilmente 
preferirebbe avere a disposizio­
ne delle schede più dense e so­
prattutto più ricche di dati con­
creti, ma l’utilità del Directory 
risiede principalmente nell’aiu- 
tare a comprendere le caratte­
ristiche e le diversità dei nume­
rosi enti nordamericani che 
contengono il termine Holo­
caust nel loro nome e di quegli 
istituti che se ne interessano 
nell’ambito di ben più larghi 
compiti.

Questa considerazione non 
può però far sottacere una lacu­
na di altra natura: l’assenza 
delle schede di alcuni istituti co­
me i Bund Archives of the Je­
wish Labor Movement ed il Leo 
Baeck Institute di New York. II 
fatto che per entrambi il perio­
do 1933-1945 costituisca solo 
una parte delle rispettive tema­
tiche statutarie (le vicende del 
movimento operaio ebraico e 
l’ebraismo di lingua tedesca 
nell’età contemporanea), non 
giustifica la mancanza delle 
schede (i due istituti sono peral­
tro presenti nella assai utile, ma 
più ristretta del Directory per­
ché redatta con fini delimitati, 
Guide to Jewish Archives, a cu­
ra di Aryeh Segali, Jerusa­
lem-New York, World Council 
on Jewish Archives, 1981, pp. 
90).

L’auspicio è che i preannun­
ciati aggiornamenti del Directo­
ry (ed il suo ipotizzato allarga­
mento alla realtà europea, israe­
liana e di altri paesi) arrivino a 
registrare l’effettiva totalità de­
gli enti, superando incompren­
sioni e facendo prevalere il crite­
rio dell’utilità della conoscenza.

Michele Sarfatti

Seconda guerra mondiale

F l a v i o  C o n t i ,  I  prigionieri di 
guerra italiani 1940-1945, Bolo­
gna, Il Mulino, 1986, pp. 467, 
lire 40.000.

Non riusciamo a capire per­
ché titolo e introduzione del vo­
lume promettano più di quanto 
contengano: non sono tutti gli 
italiani prigionieri di guerra a 
essere presi in considerazione, 
bensì i circa 560.000 fatti da­
gli anglo-franco-americani nel 
1940-1943 e non i 60.000 caduti 
in mano ai russi sul Don e i
650.000 deportati dai tedeschi 
dopo l’8 settembre 1943. Inoltre 
l’autore non indica chiaramente 
i limiti delle sue ricerche, che, 
come risulta dalle pp. 461-62, si 
sono svolte negli archivi italiani 
e in quelli di Washington e non 
quelli britannici e francesi. Ep­
pure questi limiti sono più che 
comprensibili in un lavoro pio­
nieristico come questo e avreb­
bero potuto essere onestamente 
indicati senza nulla togliere alla 
serietà e novità della ricerca. Sui 
militari catturati dagli an­
glo-franco-americani si è infatti 
scritto pochissimo: merito di 
Conti è di condurre sia un ap­
profondito studio delle trattati­
ve sulle loro sorti svolte tra i go­
verni italiani e gli alleati, sia di 
ricostruire con molta ricchezza 
di particolari le vicende della lo­
ro prigionia. In particolare 
Conti documenta ampiamente 
le esitazioni e contraddizioni 
con cui i governi italiani chiese­
ro il rimpatrio dei prigionieri, 
nonché l’interesse degli alleati a 
trattenerli per utilizzarli come 
manodopera; e analizza con 
equilibrio i sentimenti e risenti­
menti di questi prigionieri e le 
tensioni tra i “cooperatori” che



Rassegna bibliografica 137

accettavano di collaborare pie­
namente con i vincitori e i 
“non-cooperatori” che rivendi­
cavano il loro status di prigio­
nieri di guerra per ragioni varie, 
non solo per fedeltà al fascismo 
caduto. Fornisce poi gran copia 
di informazioni sui campi di pri­
gionia negli Stati Uniti e cenni 
più rapidi, anche se molto utili, 
sugli analoghi campi britannici 
e francesi (sia pure con un’uti­
lizzazione insufficiente della 
memorialistica, assai più ricca 
delle due dozzine di volumi cita­
ti). In complesso comunque un 
bel lavoro, solido e equilibrato. 
Notiamo tuttavia che il primo 
capitolo sulla cattura di questi 
prigionieri non è privo di errori 
e lacune (per es. le forze bri­
tanniche in Egitto passano da
40.000 uomini nell’estate del 
1940 a 300.000 nell’autunno, 
pp. 9-10) e che la trattazione fi­
nale delle vicende dei prigionieri 
di Salò è stranamente superfi­
ciale, tanto che utilizza le fonti 
neofasciste, ma dimentica del 
tutto quelle partigiane e gli studi 
sulla liberazione.

Giorgio Rochat

1944: Salerno capitale, a cura di 
Massimo Mazzetti e Nicola Od- 
dati, Cassa di risparmio salerni­
tana, Salerno, 1984, pp. 255, 
sip.

Si tratta del catalogo della 
mostra “1944: Salerno capita­
le”, organizzata nel 1984, insie­
me a un convegno di studi, dal 
Dipartimento di scienze storiche 
e sociali dell’università di Saler­
no. È articolato per sezioni, in­
trodotte da brevi saggi e costi­
tuite da materiale fotografico e 
riproduzioni di giornali e docu­
menti; e comprende la battaglia

di Salerno, i problemi economi­
ci e sociali della città e l’attività 
del governo nazionale, con mol­
ti spunti e elementi interessanti. 
Da segnalare le pagine dedicate 
all’organizzazione angloameri­
cana per la propaganda e l’assi­
stenza alle truppe (giornali, li­
bri, dischi), che presentano an­
che una ventina di fotografie di 
Robert Capa a Salerno, adegua­
tamente commentate.

Giorgio Rochat

G u i d o  A r g e n t a  -  N i c o l a  R o l ­

l a ,  Le due guerre 1940- 
43/1943-45. Censimento cippi e 
lapidi in provincia di Cuneo, 
Istituto storico della resistenza 
in Cuneo e provincia, Ammini­
strazione provinciale di Cuneo, 
1985, pp. XXIV-670, sip.

L’opera raccoglie la fotogra­
fia (e, quando necessario, la tra­
scrizione delle scritte) dei 1046 
monumenti di varia natura (24 
sacrari, 222 monumenti, 14 ste­
le, 144 cippi, 20 croci, 622 lapi­
di) dedicati in provincia di Cu­
neo ai caduti della seconda 
guerra mondiale da enti pubbli­
ci, associazioni combattentisti­
che e privati. Il censimento è 
stato condotto con un lavoro 
pluriennale da due partigiani, 
Argenta e Rolla, per conto del­
l’Istituto storico della resistenza 
in Cuneo e provincia e, grazie 
all’intervento dell’Amministra­
zione provinciale, pubblicato in 
un volume di grosso formato, 
corredato da accuratissimi indi­
ci. Sviluppo e completamento di 
questa fatica sarà il censimento 
dei circa 13.000 caduti cuneesi 
della seconda guerra mondiale, 
che i due autori stanno portan­
do a termine. Per scrupolosità e

completezza quest’opera rap­
presenta una novità assoluta nel 
campo della ricerca sui monu­
menti ai caduti e uno strumento 
privilegiato per la documenta­
zione del drammatico peso che 
la guerra ebbe nei 250 comuni 
cuneesi e più ancora per lo stu­
dio di come questa guerra (o 
meglio le due guerre, quella del 
governo fascista e quella dei 
partigiani, come opportuna­
mente distinguono gli autori) 
sia stata sentita, ricordata e ce­
lebrata nella provincia nei de­
cenni successivi. Da questo 
punto di vista l’unico appunto 
che si può muovere all’opera è 
la mancata indicazione della 
data di erezione dei singoli mo­
numenti, indubbiamente non 
priva di significato. Ci auguria­
mo che questa eccezionale im­
presa possa essere sviluppata, 
dagli autori o dall’Istituto cu- 
neese, in una analisi sia delle 
tappe e vicende della costruzio­
ne di questa memoria storica, 
sia delle forme tecniche e stili­
stiche in cui questa si è espressa.

Giorgio Rochat

Rassegna delle riviste: 
nuove riviste

“Venefica”

La più recente storiografia ve­
neta, raccolta attorno alle Uni­
versità di Padova e Venezia 
quali centri propulsori, ha go­
duto nel 1984, di un’ampia ri­
sonanza editoriale, con la con­
temporanea pubblicazione del 
poderoso volume II Veneto a 
cura di Silvio Lanaro, Storia 
d ’Italia - Le regioni dall’Unità
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ad oggi, Torino, Einaudi, 1984) 
e della rivista “Venefica”, Rivi­
sta semestrale di storia delle Ve­
nezie (studi, bibliografie e mate­
riali per la storia dei secoli 
XVIII-XX, Francisci Editore) di­
retta da Emilio Franzina, che si 
presenta come strumento di con­
fronto e di dibattito degli attuali 
risultati della ricerca storica nel­
l’ambito regionale delle tre Ve­
nezie.

I primi tre numeri della rivi­
sta semestrale (n. 1, gen­
naio-giugno 1984) confermano 
le linee interpretative della sto­
ria del Veneto tra Otto e Nove­
cento presentate dal volume ei- 
naudiano; il progetto di “Vene- 
dea” mira però ad estendere 
l’analisi all’intero Triveneto, 
con uno spessore cronologico 
ben più consistente che dovreb­
be risalire al XVIII secolo al fi­
ne di rimuovere le distorsioni 
che tanta storiografia passata 
ha operato privilegiando lo stu­
dio di Venezia a scapito della 
terraferma. I temi di storia con­
temporanea attinenti al Veneto 
risultano peraltro occupare 
quasi interamente lo spazio dei 
tre numeri presi in esame. Nel­
l’articolazione interna della ri­
vista è possibile individuare un 
nucleo tematico ben struttura­
to, rintracciabile in numerosi 
saggi e contributi di ricerca: dal 
materiale proposto da Franzina 
e da Lanaro al resoconto del se­
minario svoltosi in occasione 
della pubblicazione presso Mar­
silio del volume I  primi operai 
di Marghera. Mercato, recluta­
mento, occupazione 1917-1940 
a cura di Francesco Piva e di 
Giuseppe Tattara (Venezia, 
1983), apparsi nel primo nume­
ro della rivista fino alla relazio­
ne di Mario Isnenghi 
relativa al volume II Veneto già

citato e al saggio di Franzina 
sul “dopo Adua” nel Veneto, 
presenti rispettivamente nel se­
condo e terzo numero. Il tema 
di fondo consiste nel rifiuto 
della visione di una regione sta­
tica ed economica arretrata. Un 
Veneto industriale esiste in sen­
so stretto già alla fine dell’Otto­
cento: il modello di Alessandro 
Rossi ne costituisce l’intima 
struttura, estendibile a numero­
se realtà locali e riassumibile 
schematicamente nel sistema 
della “fabbrica nascosta” e del­
la “transizione dolce” verso lo 
sviluppo capitalistico ed indu­
striale. Il contesto politico e so­
ciale di tale sistema risulta for­
temente connotato dal cleri- 
co-moderatismo e dal movi­
mento cattolico organizzato, 
che appare funzionale allo svi­
luppo industriale, inteso dalla 
classe imprenditoriale veneta di 
fine Ottocento come strumento 
di controllo sociale e mai fina­
lizzato al solo profitto.

Il serrato confronto operato 
tra gli eventi, le strutture e la 
loro codificazione in formule 
stereotipate, come nota Isnen­
ghi, offre la possibilità di con­
futare alcuni “modelli” classici: 
il Veneto contadino, ad esem­
pio, inteso come unità monoli­
tica indifferenziata, messo al 
vaglio della ricerca di Piero 
Brunello, (pubblicata su II Ve­
neto e ripresa nel primo nume­
ro della rivista) rivela una realtà 
composita e stratificata in base 
a categorie qualitative più che 
quantitative, che restituiscono 
nuove figure sociali, in equili­
brio instabile tra il mondo con­
tadino ed il terziario rurale, la­
voratori dai mille mestieri che 
confluiranno nel bacino di 
utenza operaia di Porto Mar­
ghera. Il colosso industriale

veneto costituisce un argomen­
to corposo cui la rivista dedica 
spazio anche nel secondo e ter­
zo numero con due saggi di 
Rolf Petri, che propongono tra 
l’altro alcune note critiche rela­
tive al convegno tenuto in occa­
sione della pubblicazione del 
volume edito da Marsilio già ci­
tato. La correlazione tra dimen­
sione regionale e fattori nazio­
nali ed internazionali, criterio 
imprescindibile nel caso di Mar­
ghera, non viene peraltro a 
mancare nello studio di realtà 
provinciali più ristrette, come, 
ad esempio, nel caso della so­
cietà trevigiana, oggetto di ana­
lisi, di numerosi saggi presenti 
nella rivista. La ricerca locale 
viene intesa come strumento 
per verificare con maggior pun­
tualizzazione temi generali: dal­
la nascita del primo pellagrosa- 
rio a Mogliano Veneto alle mo­
dalità operative dell’Ovra a Ve­
rona nel 1932, l’esame delle sin­
gole realtà non perde di vista il 
quadro nazionale di riferimen­
to, in stretto collegamento con 
il dibattito storiografico più ag­
giornato. Lo stesso si dica per 
la ricerca biografica, che pre­
senta figure come Angelo Mes- 
sedaglia, Silvio Trentin, Gio­
vanni Comisso, la cui specifici­
tà regionale conferisce maggior 
concretezza alla loro indiscussa 
dimensione nazionale, obiettivo 
ultimo dell’analisi.

La rivista, anche per la pre­
senza di proposte operative in 
rubriche “aperte”, risulta in 
grado di fornire un buon stru­
mento ai ricercatori e studiosi 
locali, sempre comunque all’in­
terno della logica degli “addetti 
ai lavori” che “Venefica” vor­
rebbe invece sfuggire.

Delia De Grandis
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“Materiali di lavoro”

Questo fascicolo doppio (n. 1-2- 
3, 1985) della bella rivista di Ro­
vereto (via Salvietti 17) è uscito 
in preparazione del convegno di 
fine settembre 1985 su “La 
grande guerra. Esperienza, me­
moria, immagini”, organizzato 
appunto a Rovereto dal gruppo 
di “Materiali di lavoro” e da al­
tre cinque riviste di storia con­
temporanea, tra cui “Italia con­
temporanea”. II fascicolo con­
tiene alcuni risultati del lavoro 
di raccolta di documenti “popo­
lari” sulla grande guerra nel 
Trentino, condotto dal gruppo 
di “Materiali di lavoro” con una 
paziente fatica di anni: Camillo 
Zadra presenta e analizza con 
grande finezza Diari e memorie 
autobiografiche di soldati tren­
tini nella grande guerra, Quinto 
Antonelli illustra i Canzonieri 
militari trentini dalla caserma 
alla grande guerra, Gianluigi 
Fait elabora una prima scheda­
tura di questi materiali. Com­
pletano il fascicolo uno studio 
di Pina Pedron sui Processi di 
guerra 1914-18 dell’Archivio di 
stato di Trento e una raccolta di 
materiali sperimentali per un la­
boratorio di storia sulla grande 
guerra. Manca lo spazio per de­
scrivere novità e interesse di 
questi lavori: ci basti evidenzia­
re la capacità del gruppo di stu­
diosi di Rovereto di ripercorrere 
la storia della grande guerra nel 
Trentino con una grande novità 
di temi e percorsi, nati da una 
straordinaria disponibilità al la­
voro “sul posto” e da un altret­
tanto grande rispetto per i pro­
tagonisti “popolari” di cui ven­
gono presentate le opere. Una 
dimostrazione di come anche in 
ambiente contadino si possa an­
cora oggi trovare documenta­

zione originale sulla grande 
guerra, dove sorreggano impe­
gno e tecnica di ricerca.

Giorgio Rochat

“Quaderni di sociologia”

“Quaderni di sociologia” ha ini­
ziato nel 1984 (con il numero 
uno) e proseguito nel 1985 una 
nuova serie nelle edizioni di Co­
munità. Il direttore Luciano 
Gallino e il Comitato editoriale 
composto da Alberto Baldisse- 
ra, Paolo Ceri, Bruno Maggi, 
Guido Martinotti, Mario Mon- 
tinoro, Angelo Pichierri, Ales­
sandro Pizzorno, Gian Enrico 
Rusconi, Willem Tousijn, Re­
nato Treves, sottolineano nella 
premessa al primo numero la 
nuova collocazione editoriale, 
del tutto congeniale alla voca­
zione della rivista e l’impegno di 
informazione nei confronti sia 
degli studiosi di sociologia sia di 
un pubblico più vasto. La rivi­
sta esordisce nel 1984 con un 
numero monografico dal titolo 
“La prima ricerca sulla marcia 
dei quarantamila a Torino” con 
i saggi di Baldissera, Alle origini 
della politica della diseguaglian­
za nell’Italia degli anni ’80: la 
marcia dei quarantamila e di 
Tousijn, Note sulla natura e l’e­
voluzione della qualificazione 
operaia, e una parte bibliografi­
ca molto ampia composta da 
rassegne e recensioni su “Strati­
ficazione, industria, sindacati”. 
Il numero 2-3 del 1985 (che ha 
conosciuto una lunga elabora­
zione) ha come tema “La socio­
logia e Marx. Un secolo di con­
fronti”, a cura di Massimo Bor- 
landi e di Paolo Ceri e presenta 
saggi “teorico-sistematici” co­
me quelli di Gallino, Modi di 
produzione, formazioni sociali,

società, e di Goran Therborn 
L ’analisi di classe dopo Marx: 
problemi e prospettive, altri di 
carattere “storico-critico” diret­
ti a ripercorrere le tappe dell’in­
contro (o “scontro”) tra l’opera 
di Marx e la sociologia dell’Otto 
e Novecento (con Weber, con 
Pareto e Adorno).

Di particolare interesse il nu­
mero 4-5 “Gli sviluppi della so­
ciologia in Italia. Studi dedicati 
a Renato Treves”, a cura di 
Bruno Maggi, per l’ampia aper­
tura tematica volta ad analizza­
re gli studi sociologici sia nella 
loro specificità sia nel loro in­
treccio con i diversi orizzonti di­
sciplinari. Il volume è così divi­
so in due parti dirette ad indaga­
re i problemi di teoria e di meto­
do della sociologia e lo sviluppo 
della teorizzazione nelle diverse 
aree di interesse consolidato. 
Nella prima sezione Filippo 
Barbano riprende le tematiche 
proposte da Treves negli anni 
cinquanta; Gallino affronta il 
tema della fondazione della so­
ciologia italiana del dopoguer­
ra; Gian Enrico Rusconi tratta 
delle relazioni intercorrenti con 
la politologia e la storiografia 
con particolare attenzione ai 
problemi epistemologici del 
“narrativismo” e della “scienza 
sociale storica”; Giulio Sapelli 
si occupa dei rapporti tra storio­
grafia e sociologia richiamando­
si alle trasformazioni sociali del­
l’Italia contemporanea. Nella 
seconda parte Vincenzo Tomeo 
presenta i problemi dell’analisi 
sociologica del diritto, Marti­
nelli tratta lo sviluppo della so­
ciologia economica, Guido Ba- 
glioni e Gian Primo Cella intro­
ducono la riflessione sulle rela­
zioni industriali e Chiara Sara­
ceno riprende il tema della so­
ciologia della famiglia.
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“Quaderni di sociologia”, 
pur nella varietà delle tematiche 
proposte, offre un aggiorna­
mento utile e scientificamente 
rigoroso delle direzioni di ricer­
ca della sociologia attuale.

p.p.

“Teoria politica”

“Teoria politica” — diretta da 
Luigi Bonanate e affiancata da 
un Comitato editoriale com­
prendente Norberto Bobbio, 
Michelangiolo Boveri, Franco 
Cazzola, Carlo Marietti, Alfio 
Mastropaolo, Gianfranco Pa­
squino, Carlo M. Santoro, Sal­
vatore Veca — si presenta nel 
Programma, pubblicato nel pri­
mo numero, come prima rivista 
in Italia che si occupi “esplicita­
mente e programmaticamente” 
di teoria politica. Del Comitato 
editoriale fanno parte studiosi 
che provengono dalla scienza 
politica e dalla filosofia politi­
ca, discipline relativamente gio­
vani nel panorama epistemolo­
gico, e che si propongono di su­
perare il ristretto orizzonte di­
sciplinare e di realizzare studi in 
cui filosofi, sociologi, storici, 
politici e giuristi “si interroghi­
no reciprocamente, interagisca­
no, collaborino... si critichino e 
mettano in crisi” (p. 3) accettan­
do di discutere i risultati del loro 
lavoro, confrontandolo con gli 
studi compiuti in altri campi del 
sapere. I fini che la rivista si 
propone sono molteplici e si 
muovono essenzialmente su due 
linee di ricerca: concettualizzare 
l’elaborazione prodotta dagli 
storici di teorie politiche da una 
parte, e dall’altra verificare nel­
la storia della teoria politica teo­
rizzazioni formulate a livello

astratto. “Teoria politica” (qua­
drimestrale, nel 1985 ne sono 
usciti tre numeri) è divisa in se­
zioni: la prima parte di carattere 
monografico raccoglie saggi su 
di una stessa tematica (nel nu­
mero 1 ad esempio vengono pre­
sentati saggi di Norberto Bob­
bio, Sulla nozione di giustizia, 
di Salvatore Veca, Questioni di 
giustizia, di Giuliano Pontara, 
N é uguaglianza né libertà, di 
Claudio Cesa, Tra libertà e sicu­
rezza: Fichte)-, la seconda com­
prende saggi più brevi di carat­
tere prevalentemente storiogra­
fico, destinati a offrire spunti 
per successive teorizzazioni; la 
terza, abbastanza ampia, pre­
senta rubriche di carattere bi­
bliografico come brevi rassegne 
critiche, recensioni, schede di 
lettura e segnalazioni.

Le tre sezioni offrono saggi e 
interventi di storia della teoria 
politica nel pensiero classico e 
nelle teorizzazioni attuali, rivol­
gendosi così ad un ampio pub­
blico di studiosi.

p.p.

Libri ricevuti

Aa.Vv., Così battemmo Hitler, Ro­
ma, Napoleone, 1985, pp. 263, lire
15.000.

Aa.Vv., Documents diplomatiques 
suisses 1848-1945, vol. Il (1866- 
1872), Bern, Benteli Verlag, 1985, 
pp. 760, sip.

Aa.Vv., Fascio e aratro. La condi­
zione contadina nel Lazio tra le due 
guerre, a cura di Carlo Vallami, Ro­
ma, Cadmo, 1985, pp. 276, lire
18.000.

Aa.Vv., Francesco Saverio Nitti. 
Meridionalismo ed europeismo, Ro­

ma-Bari, Laterza, 1985, pp. 250, li­
re 20.000.

Aa.Vv., L ’Istria tra le due guerre. 
Contributi per una storia sociale, a 
cura di Teodoro Sala, Roma, Edies- 
se, 1985, pp. 311, lire 30.000.

Aa.Vv., Neoliberalismo, neoliberi­
smo e sinistra europea, Milano, An­
geli, 1985, pp. 166, lire 14.000.

Aa.Vv., Politica ed economia dal 
primo al secondo dopoguerra, voi. 
8, t. I (Storia d ’Italia e d’Europa. 
L’Europa nell’orizzonte del mon­
do), Milano, Jaca Book, 1985, pp. 
322, lire 28.000.

Aa.VV., Ricerca e didattica. Labo­
ratorio. Uso delle fon ti e insegna­
mento della storia, Milano, Bruno 
Mondadori, 1985, pp. 194, sip.

Aa.Vv., Il secondo dopoguerra e le 
trasformazioni della vita sociale, 
voi. 8, t. II (Storia d’Italia e d’Euro­
pa. L’Europa nell’orizzonte del 
mondo), Milano, Jaca Book, pp. 
796, lire 35.000.

Aa.Vv., Pierre Mendès France et le 
mendésisme. L ’experience gouverna- 
mentale (1954-1955) et sa postérité, 
Paris, Fayard, 1985, pp. 561, sip.

Vladimir Sergheevich Alkhimov, La 
banca distato nell’Unione sovietica. 
1921-1981, Roma-Bari, Laterza, 
1985, pp. 220, lire 20.000.

Giuseppe Are, La scoperta dell’im­
perialismo. Il dibattito nella cultura 
italiana del primo Novecento, Ro­
ma, Edizioni del Lavoro, 1985, pp. 
151, lire 17.000.

Antonio Baldassarre, Carlo Mezza­
notte, Gli uomini del Quirinale. Da 
De Nicola a Pertini, Roma-Bari, 
Laterza, 1985, pp. 329, lire 15.000.

Secondo Balena, Bandenkrieg nel 
Piceno settembre 43-giugno 1944, 
Ascoli Piceno, Ausculum, 1985, pp. 
257, sip.
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Michel Beaud, Storia del capitali­
smo, Roma, Edizioni del Lavoro, 
1985, pp. 280, lire 29.000.

Paolino Beltrame Quattrocchi, A! 
di sopra dei gagliardetti, Torino, 
Marietti, 1985, pp. 340, lire 34.000.

Angelo Bendotti, Giuliana Bertac- 
chi, Liberi e uguali. La Camera del 
lavoro di Bergamo dalle origini alla 
prima guerra mondiale, Bergamo, Il 
Filo di Arianna, 1985, pp. 203, lire
10.000.

Giuliana Benzoni, La vita ribelle. 
Memorie di un’aristocratica italiana 
fra  belle époque e repubblica a cura 
di Viva Tedesco, Bologna, Il Muli­
no, 1985, pp. 254, lire 25.000.

Jean François Bergier, Una storia 
del sale, Venezia, Marsilio, 1985, 
pp. 240, lire 70.000.

Susanna Bianchi, Alessandro del 
Conte, Come pesci nell’acqua. 
Mondo rurale resistenza e primo do­
poguerra nella vallata dei Mugello, 
1943-1946, Firenze, Arti Grafiche 
Gambi, pp. 238, sip.

Norberto Bobbio, Stato governo so­
cietà. Per una teoria generale della 
politica, Torino, Einaudi, 1985, pp. 
157, lire 14.000.

L ’Azione cattolica femminile degli 
anni trenta in Calabria, a cura di 
Piero Borzomati, Roma, AVE, 
1985, pp. 80, lire 6.500.

Richard Bosworth, La politica este­
ra dell’Italia giolittiana, Roma, Edi­
tori Riuniti, 1985, pp. 494, lire
38.000.

Per la storia del movimento sinda­
cale ternano. L ’Archivio della Ca­
mera del lavoro di Terni, a cura di 
Gianni Bovini, Terni, Arti Grafiche 
Nobili, 1985, pp. 58, sip.

Federico Bozzini, L ’arciprete e il 
cavaliere. Un paese veneto nel ri­
sorgimento italiano, Roma, Edi­

zioni Lavoro, 1985, pp. 246, lire
28.000.

Annarita Buttafuoco, Le Mariucci- 
ne. Storia di un ’istituzione laica 
femminile: l ’Asilo Mariuccia, Mila­
no, Angeli, 1985, pp. 491, lire
28.000.

Dal movimento femminista al fem ­
minismo diffuso. Ricerca e docu­
mentazione nell’area lombarda, a 
cura di Anna Rita Calabro e Laura 
Grasso, Milano, Angeli, 1985, pp. 
558, lire 35.000.

Piero Camporesi, Il paese della fa ­
me, Bologna, Il Mulino, 1985, pp. 
255, lire 18.000.

Angelo Capo, L ’assalto ai latifondi. 
Lotte contadine e riforma agraria a 
Capaccio-Paestum, Milano, Galze- 
rano, 1985, pp. 210, lire 10.000.

Carlo Cartiglia, Storia e lavoro sto­
rico, 3 voli., Torino, Loescher, 
1985, pp. 1170, lire 46.500.

Antonio Casali, Socialismo e inter­
nazionalismo nella storia d ’Italia. 
Claudio Treves 1869-1933, Napoli, 
Guida, 1985, pp. 246, lire 23.000.

Sabino Cassese, L ’amministrazione 
centrale, Torino, Utet, 1985, pp. 
634, lire 73.500.

Cento anni Laterza. Testimonianze 
di autori 1885-1985, Roma-Bari, 
Laterza, 1985, pp. 289, lire 10.000.

Centro interuniversitario di studi e 
ricerche storico-militari, La storio­
grafia militare italiana negli ultimi 
vent’anni, Milano, Angeli, 1985, 
pp. 238, lire 18.000.

Centro studi Gobetti, Gobetti e la 
Francia. A tti del colloquio italo-fran- 
cese. 25-27 febbraio 1983, Milano, 
Angeli, 1985, pp. 288, lire 20.000.

Giuseppe Zanardelli, a cura di Ro­
berto Chiarini, Milano, Angeli, 
1985, pp. 400, lire 28.000.

Arturo Colombo, I  padri della pa­
tria. Protagonisti e testimoni di 
un’altra Italia, Milano, Angeli, 
1985, pp. 339, lire 24.000.

Comune di Napoli, Servizio statisti­
co e di programmazione economica, 
Le elezioni provinciali a Napoli dal 
1952 al 1985, Napoli, 1985, pp. 153, 
sip.

Comune di Napoli, Biblioteca di 
economia statistica e scienze sociali, 
Napoli, 1985, pp. 67, sip.

Giovanni Contini, Memoria e sto­
ria. Le Officine Galileo nel racconto 
degli operai, dei tecnici e dei mana­
ger, Milano, Angeli, 1985, pp. 360, 
lire 25.000.

Aurora Corselli, Lidia De Nicola 
Curto, Indipendentismo e indipen­
dentisti nella Sicilia del dopoguerra, 
Palermo, Vittorietti, 1985, pp. 228, 
lire 20.000.

L ’eversione nera. Cronache di un 
decennio (1974-1984), a cura di 
Paolo Corsini e Laura Novati, Mila­
no, Angeli, 1985, pp. 314, lire
25.000.

Giorgio Cosmacini, Gemelli. Il Ma­
chiavelli di Dio, Milano, Rizzoli, 
1985, pp. 329, lire 20.000.

Giovanni Costa, Claudio Grada- 
ra, Impresa e relazioni industria­
li: A lfa Romeo, Italsider e Olivetti, 
Padova, Cedam, 1984, pp. 212, lire
20.000.

La cultura operaia nella società in­
dustrializzata, Mezzosecolo n. 5, 
Materiali di ricerca storica, Annali 
del Centro studi Piero Gobetti e del­
l’Istituto storico della resistenza in 
Piemonte, Milano, Angeli, 1985, 
pp. 499, lire 30.000.

Giuseppe Dalla Torre, La riforma 
della legislazione eccelesiastica. Te­
sti e documenti per una ricostruzio­
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ne storica, Bologna, Patron, 1985, 
pp. 522, lire 33.000.

Nicola D’Amico, Cristina D’Ami­
co, Persona e società, Bologna, Za­
nichelli, 1985, pp. 315, lire 13.600.

Renzo De Felice, Intellettuali di 
fronte al fascismo, Roma, Bonacci, 
1985, pp. 333, lire 28.000.

Alcide De Gasperi, Discorsi parla­
mentari, 2 voli., Roma, Camera dei 
deputati, 1985, pp. 1260, lire 75.000.

Alexander J. De Grand, Angelo Ta­
sca. Un politico scomodo, Milano, 
Angeli, 1985, pp. 267, lire 24.000.

Nicola De Janni, Operai e industria­
li a Napoli tra grande guerra e crisi 
mondiale: 1915-1929, Genève,
Droz, 1984, pp. 588, sip.

Giuseppe De Lutiis, Storia dei servi­
zi segreti in Italia, Roma, Editori 
Riuniti, 1984, pp. 313, lire 16.500.

L ‘avvento del post-industriale, a cu­
ra di Domenico De Masi, Milano, 
Angeli, 1985, pp. 416, lire 25.000.

Bruno Dente, Governare la fram ­
mentazione. Stato, Regioni e Enti 
locali in Italia, Bologna, Il Mulino, 
1985, pp. 296, lire 25.000.

Rocco De Rosa, Il Mezzogiorno do- 
roteo dal dopoguerra ad oggi, Ca­
tanzaro, Rubbettino, 1985, pp. 173, 
lire 12.500.

Alfredo Orioni e la cultura del suo 
tempo, a cura di Ennio Dirani, Ra­
venna, Longo, 1985, pp. 298, lire
22 . 000 .

Angelo D’Orsi, La rivoluzione anti­
bolscevica. Fascismo, classi, ideolo­
gie (1917-1922), Milano, Angeli, 
1985, pp. 366, lire 24.000.

Maurizio Ferrara, Il Welfare State 
in Italia. Sviluppo e crisi in prospet­
tiva comparata, Bologna, Il Muli­
no, 1985, pp. 360, lire 25.000.

Giuseppe Fiori, Il Cavaliere dei 
Rossomori, Torino, Einaudi, 1985, 
pp. 395, lire 15.000.

Fondazione Luigi Micheletti, Il fo n ­
do Repubblica sociale italiana. Ca­
talogo, Brescia, Cooperativa Edito­
riale, 1985, pp. 189, sip.

Fondazione Vera Nocentini, Guida 
all’Archivio storico-sindacale, n. 2, 
L ’Archivio della Fim-Cisl di Tori­
no, a cura di Giacomo Pignata, To­
rino, Centro stampa Giunta regio­
nale, 1985, pp. 110, sip.

Franco Fucci, Le polizie di Mussoli­
ni. La repressione dell’antifascismo 
nel "ventennio”, Milano, Mursia, 
1985, pp. 408, lire 25.000.

François Furet, Il laboratorio della 
storia, Milano, Il Saggiatore, 1985, 
pp. 300, lire 30.000.

L ’altro dopoguerra. Roma e il Sud 
1943-1945, a cura di Nicola Gallera- 
no, Milano, Angeli, 1985, pp. 554, 
lire 30.000.

Il lavoro e il suo doppio. Seconda 
occupazione e politiche del lavoro in 
Italia, a cura di Luciano Gallino, 
Bologna, Il Mulino, 1985, pp. 165, 
lire 12.000.

Silvio Gambino, Crisi istituzionale e 
riforma della Costituzione. Istitu­
zioni e forze politiche fra Costitu­
zione e riforme, Pisa, ETS, 1985, 
pp. 223, sip.

"... che tempi, però erano bei tem­
p i”. La Commissione interna della 
Magneti Morelli nella memoria dei 
suoi protagonisti, introduzione e cu­
ra di Luigi Ganapini, Milano, Ange­
li, 1986, pp. 186, lire 15.000.

Ludovico Geymonat, Scienza e sto­
ria. Contributi per uno storicismo 
scientifico, Verona, Bertani, 1985, 
pp. 196, lire 15.000.

Renato Giannetti, La conquista del­
la forza. Risorse, tecnologia ed eco­

nomia nell’industria elettrica italia­
na (1883-1940), Milano, Angeli, 
1985, pp. 269, lire 25.000.

Carlo Ghisalberti, La codificazione 
del diritto in Italia 1865-1942, Ro- 
ma-Bari, Laterza, 1985, pp. 300, li­
re 30.000.

Charlotte Gower Chapman, Miloc- 
ca. Un villaggio siciliano, Milano, 
Angeli, 1985, pp. 313, lire 26.000.

Giovanni Greco, Peccato, crimine e 
malattia tra Ottocento e Novecento, 
Bari, Dedalo, 1985, pp. 248, lire
20. 000.

Maurilio Guasco, Politica e stato 
nelle grandi religioni monoteistiche, 
Milano, Angeli, 1985, pp. 91, lire
10. 000.

Etty Hillesum, Diario 1941-1943, 
Milano, Adelphi, 1985, pp. 260, lire
18.000.

Rudolf Hòss, Comandante ad A u­
schwitz, Torino, Einaudi, 1985, pp. 
230, lire 14.000.

Richard Flundington, Peter Met­
calf, Celebrazioni della morte. A n­
tropologia dei rituali funerari, Bolo­
gna, Il Mulino, 1985, pp. 308, lire
25.000.

Giuseppe Isnardi, La scuola, la Ca­
labria, il Mezzogiorno, Roma-Bari, 
Laterza, 1985, pp. 591, lire 45.000.

Istituto Alcide Cervi, Campagne e 
società nella valle Padana di fine  
Ottocento, a cura di Luigi Arbizza- 
ni, Franco Cazzola, Attilio Esposto, 
Bologna, Grafis, 1985, pp. 208, lire
40.000.

James Joli, Le origini della prima 
guerra mondiale, Roma-Bari, La- 
terza, 1985, pp. 315, lire 33.000.

Victor G. Kiernan, Eserciti e imperi. 
La dimensione militare dell’imperia­
lismo europeo 1815-1960, Bologna, II 
Mulino, 1985, pp. 335, lire 32.000.
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Serge Klarsfeld, Vichy-Auschwitz. 
Le rôle de Vichy dans la solution f i ­
nale de la question juive en France. 
1943-1944, Paris, Fayard, 1985, pp. 
409, sip.

Walter Laqueur, Il terribile segreto. 
La congiura del silenzio sulla “solu­
zione finale’’, Firenze, Giuntine, 
1983, pp. 318, lire 15.000.

Salvatore Lattarulo, Storia della na­
vigazione sul lago d ’Iseo (Barche, 
navi e idrovie padane), Bornato di 
Franciacorta, Sardini stampatore,
1985, pp. 118, sip.

Eric J. Leed, Terra di nessuno. 
Esperienza bellica e identità perso­
nale nella prima guerra mondiale, 
Bologna, il Mulino, 1985, pp. 301, 
lire 20.000.

Franco Livorsi, Tradizione contro- 
rivoluzione e fascismi, Milano, An­
geli, 1985, pp. 83, lire 9.000.

Roberto Lorenzetti, Strade di ferro 
e territori isolati. La questione fer­
roviaria in un’area dell’Italia cen­
trale (1846-1960), Milano, Angeli,
1986, pp. 271, lire 22.000.
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